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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Formazione e assistenza continua giuridico - amministrativa per l’applicazione  
del dpr 160/2010, noto come riforma di riordino dello sportello unico (suap) 
 

er dare attuazione al 
DPR n. 160/2010 è 
necessario modificare 

in misura significativa il 
modo di operare dello Spor-
tello Unico comunale. Tali 
modifiche devono essere 
effettuate gradualmente nel 

corso del 2011. Al fine di 
rispettare la normativa, ave-
re uno sportello efficiente 
per le imprese del territorio 
e per i professionisti e, nel 
contempo, bene organizzato 
per le necessità interne, il 
Consorzio Asmez ha pro-

mosso un servizio di forma-
zione e assistenza continua. 
Il programma integrato, 
promosso dal Consorzio 
Multiregionale Asmez, è 
coordinato da Gabriele DA 
RIN, Esperto di eGover-
nment, Ministero per la 

Semplificazione Normativa, 
Unità per la semplificazione 
e la qualità della regolazio-
ne presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo OT-
TOBRE 2010 – OTTO-
BRE 2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: TUTTE LE NOVITA’ DELLA RIFORMA DEI CONGEDI DOPO L’APPROVAZIONE DE-
FINITIVA DEL COLLEGATO LAVORO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 261 dell’8 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 ottobre 2010 Interventi urgenti di pro-
tezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio 
delle province di Genova e Savona il giorno 4 ottobre 2010. (Ordinanza n. 3903). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 7 ottobre 2010 Rideterminazione del tasso di 
interesse da corrispondere sulle somme versate sulle contabilità speciali fruttifere degli enti ed organismi pubblici. 
 
MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA - DECRETO 29 ottobre 2010 
Programma operativo nazionale ricerca e competitività 2007-2013, regioni della convergenza Campania, Puglia, Cala-
bria, Sicilia. (Avviso - Asse I: Sostegno ai mutamenti strutturali - Obiettivo operativo: reti per il rafforzamento del po-
tenziale scientifico-tecnologico delle regioni della convergenza - I azione: distretti di alta tecnologia e relative reti - II 
azione: laboratori pubblico-privati e relative reti). (Decreto n. 713/RIC) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DISABILI 
Provincia Firenze 1a in Italia sperimenta art.12bis su lavoro 
 

a Provincia di Firen-
ze, prima in Italia, 
sperimenta le oppor-

tunità previste dall'articolo 
12 bis della legge 68/99 (in-
trodotto con il Protocollo 
Welfare del 2007) per favo-
rire l'inserimento al lavoro 
dei disabili. L'amministra-
zione provinciale, ha spie-
gato l'assessore al lavoro 
Elisa Simoni, ha firmato 
una convenzione sperimen-
tale per l'inserimento di sei 
addetti disabili in tre anni. 
Con la convenzione, Ely 

Lilly Italia, multinazionale 
attiva in campo medico, 
conferisce commesse di la-
voro nel settore 'print servi-
ce' alla cooperativa sociale 
'Pares' di Firenze che così 
può assumere persone disa-
bili con particolari difficoltà 
di inserimento nel ciclo la-
vorativo ordinario. Ely Lilly 
è cosi la prima azienda ad 
avvalersi dell'articolo 12bis 
sfruttandone le potenzialità 
per assolvere agli obblighi 
derivanti dalla legge 68/99. 
''Fino a oggi - ha spiegato la 

Simoni - questa eventualità 
concessa dalla legge è rima-
sta inutilizzata ma auspi-
chiamo che sia davvero di 
esempio per altre imprese 
del nostro territorio. È uno 
di qui rari casi vantaggiosi 
per tutti: le persone trovano 
un lavoro dignitoso e vero, 
le aziende adempiono agli 
obblighi di legge, la pubbli-
ca amministrazione si fa ve-
icolo di una convenzione 
che sostiene lavoro, produt-
tività e lotta alla crisi''. La 
convenzione sperimentale ai 

sensi dell'articolo 12bis leg-
ge 68/99 (introdotto con la 
legge 247/2007) consente 
l'assunzione di lavoratori 
diversamente abili con dif-
ficoltà di inserimento lavo-
rativo presso cooperative 
sociali, imprese sociali e 
aziende non soggette agli 
obblighi della legge 69/99 
che ricevono specifiche 
commesse da aziende priva-
te. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

“Patto stabilità blocca investimenti province” 
 

e il Governo non in-
terverrà sul Patto di 
Stabilità ''c'è il serio 

rischio che dall'aprile del 
2011 la Provincia di Roma, 
non sarà in grado di pagare 
entro 60 giorni le imprese 
che effettuano i lavori in 
appalto''. A lanciare l'allar-
me il presidente della Pro-
vincia di Roma, Nicola Zin-
garetti, che poco fa insieme 
al presidente della Provincia 

di Torino, Antonio Saitta, 
ha illustrato le conseguenze 
negative che il Patto di sta-
bilità avrà sugli investimenti 
degli enti locali per scuole e 
infrastrutture. In particolare 
Zingaretti ha sottolineato, 
dati alla mano, che Palazzo 
Valentini si vede, a causa 
del Patto di Stabilità, bloc-
cati 200 milioni di euro de-
stinati alle scuole e alla via-
bilità per il periodo 

2010/2011, in particolare 
100 milioni di euro destinati 
agli interventi per le scuole 
e 80 milioni per la viabilità. 
Lo scenario nei prossimi 
anni sarà ancora più dram-
matico, tanto che nel 2012 - 
come spiegato da Zingaretti 
- verrà azzerata la possibili-
tà di pagare e fare investi-
menti. Sia Saitta che Zinga-
retti hanno manifestato il 
rischio che le due province 

siano costrette a chiudere 
alcuni edifici scolastici, una 
volta che non potranno più 
provvedere alla manuten-
zione. E non sarà a causa di 
mancanza di fondi - hanno 
sottolineato entrambi - ma 
per colpa dei vincoli impo-
sti dal Patto di Stabilità. ''Il 
Governo bloccandoci così - 
ha detto Zingaretti - sta de-
terminando un danno vero''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Ecomondo ha presentato le "Città Sostenibili" 
 

mministratori pub-
blici, cittadini, pro-
fessionisti, imprese, 

esperti del risparmio ener-
getico si sono dati appun-
tamento all’Ecomondo di 
Rimini Fiera nello spazio 
Città Sostenibile. Un’area 
pensata da Rimini Fiera e 
Coordinamento Agende 21 
Locali Italiane per mettere 
in comunicazione il vasto 
bacino di applicazioni con-
crete a tema ambientale ri-
chieste dagli enti locali ita-
liani con i ricercatori e il 
mondo della produzione. 
Molto più di una semplice 
vetrina, un momento di con-
fronto diretto e concreto su 
iniziative, progetti, tecnolo-
gie e risultati. A testimonia-
re che il concetto di Città 
Sostenibile anche in Italia è 
più reale di quanto si possa 
immaginare la presentazio-
ne a Ecomondo del princi-
pio fotocatalitico TX Active 
di Italcementi che trasforma 
attraverso l’azione della lu-
ce naturale o artificiale le 
sostanze inquinanti in com-
posti innocui per l’am-
biente; il restyling delle cit-
tà con luci ecologiche a Led 

di Enel Sole; la Leaf 
Community - prima comu-
nità totalmente eco sosteni-
bile in Italia - supportata dal 
Gruppo Loccioni; la Piatta-
forma Power House Italia 
per promuovere il risparmio 
energetico nel sistema 
dell’edilizia sociale pubbli-
ca italiana; le attività di 
VEGA - il Parco Scientifico 
e Tecnologico di Venezia - 
a supporto dello sviluppo 
delle Smart Cities; la Posei-
don Paper, la carta artigia-
nale cloro-free fatta a mano 
utilizzando le alghe marine 
il cui smaltimento rappre-
senta un problema per i 
Comuni del litorale friula-
no, che i ragazzi dell’ISIS 
Malignani di Cervignano 
del Friuli hanno messo a 
punto e brevettato; DustRo-
bot - il robot in grado di 
svolgere il servizio di rac-
colta differenziata porta a 
porta e lo spazzamento e 
pulizia di strade e piazze - e 
Hydronet - rete di robot di 
superficie per il monitorag-
gio delle acque - messi a 
punto dall’Arts Lab della 
Scuola Superiore Sant’Anna 
di Pisa; il progetto Vetro 

Indietro ora divenuto Pro-
posta di Legge; l’Analisi 
Ambientale Avanzata di 
eAmbiente; il sistema di 
raccolta pneumatica dei ri-
fiuti Automatic Waste 
System di Oppent per le re-
sidenze dell’Europarco di 
Roma; il sistema Integrated 
Professional Cleaning per la 
pulizia dei graffiti attraverso 
processi di osmotizzazione 
e deionizzazione; i progetti 
firmati da Aldo Cibic in fa-
se di realizzazione a Milano 
(Superbazar: un luogo dove 
vivere, incontrarsi, compra-
re, vendere e scambiare) e 
Shangai (un Parco Rurale 
per 8000 residenti); le azio-
ni sul territorio delle Pro-
vince di Modena e Mantova 
e dei Comuni di Torino, Pa-
dova, Brescia, Ravenna, E-
ste,Treviglio; i progetti Zero 
Waste - Low Cost Zero Wa-
ste Municipality per la pro-
mozione di pratiche di riuso 
e riciclo per lo sviluppo e-
conomico sostenibile dei 
territori, Activerte per una 
rete istituzionale che pro-
muova e capitalizzi le espe-
rienze di best practises delle 
Agende 21, Wasteless in 

Chianti per il coinvolgimen-
to e la mobilitazione degli 
attori locali sul tema della 
prevenzione e riduzione dei 
rifiuti, il sistema Rels per la 
gestione innovativa e inte-
grata dei rifiuti con recupe-
ro energetico all’interno di 
parchi naturali e il Museo 
della Rumenta di Genova. 
Obiettivi raggiungibili per 
una Città Sostenibile consi-
derata in tutte le sue dimen-
sioni, commenta Gabriella 
Chiellino, coordinatrice 
dell’area Città Sostenibile: 
"Quando si pensa a una Cit-
tà Sostenibile ancora oggi 
molti la immaginano essen-
zialmente sotto il profilo 
dell’edilizia e dell’architet-
tura mentre oggi la Città 
Sostenibile è una vera e 
propria strategia di sviluppo 
che tiene conto non sola-
mente degli aspetti ambien-
tali, ma anche di quelli eco-
nomici e sociali. Ecomondo 
ha voluto dare spazio a una 
visione nuova che favorisca 
la trasmissione dei saperi, 
delle buone pratiche e della 
buona qualità di vita dando 
spazio all’innovazione". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 

I comuni dell'Emilia Romagna soffocati dai tagli 
 

n incubo che si 
chiama manovra. E' 
quello che si stanno 

preparando a vivere i co-
muni italiani visti i tagli im-
posti dal governo su trasfe-
rimenti di risorse agli enti 
locali. A Bologna gli ammi-
nistratori pubblici dell'Emi-
lia Romagna si sono riuniti 
per analizzare gli ammanchi 
che, salvo cambiamenti, in-
cideranno sui loro bilanci 
dal prossimo anno. Dai dati 
presentati, sono molti i co-
muni a subire tagli consi-
stenti. In totale, in due anni, 
ai comuni emiliano roma-
gnoli verranno meno un mi-
liardo e 200 milioni di euro. 
ra i temi approfonditi 
nell'incontro dei sindaci a 
Bologna quello "rognoso" 
del patto di stabilità, un ve-
ro e proprio ostacolo all'au-
tonomia degli enti locali che 

impedisce loro di pagare le 
imprese alle quali hanno 
affidato lavori. Un soluzio-
ne potrebbe trovarsi nella 
formulazione di un patto di 
stabilità territoriale dell'E-
milia Romagna. Altro nodo 
difficile da districare è il 
federalismo, "severamente 
compromesso dai tagli", ha 
sottolineato sempre il primo 
cittadino imolese. "E' rima-
sto uno slogan vuoto, su cui 
il Governo lavora senza 
numeri e senza proiezioni e 
prospettive". A lanciare 
nuovamente la proposta di 
ricomporre il bandolo della 
matassa ci ha pensato Vasco 
Errani, presidente della Re-
gione Emilia-Romagna e 
della Conferenza delle re-
gioni. "Da un anno chiedo 
un tavolo unico con Gover-
no, Regioni, Comuni e Pro-
vince, per costruire un im-

pianto che non può che es-
sere integrato. Ma non sia-
mo ancora riusciti a ottener-
lo". Un unico tavolo scardi-
nerebbe, secondo Errani, 
"questa idea per cui tutto si 
fa a pezzi e pezzettini, ma-
gari pensando che così si 
rende il percorso più agevo-
le, ma che invece non porta 
da nessuna parte". Nel suo 
intervento, Vasco Errani è 
stato molto scettico sulle 
promesse di Tremonti ri-
guardanti il rifinanziamento 
degli ammortizzatori socia-
li, la proroga dei contratti di 
produttività, il piano sud e 
gli interventi per il fabbiso-
gno residenziale. "Dobbia-
mo capire - ha chiosato Er-
rani - in cosa consiste que-
sto maxiemendamento di 
sette o otto miliardi di euro 
per la ripresa. Vorrei capire 
da dove vengono questi mi-

liardi. Non mi è chiaro". 
Quei miliardi, ha domanda-
to retoricamente all'assem-
blea, "vengono da ulteriori 
risparmi? Da parte di chi? O 
vengono da entrate che pri-
ma il Governo ci ha detto 
che non c'erano? Quali so-
no? Vengono da nuove ope-
razioni di razionalizzazio-
ne? Quali sono?". Errani ha 
messo in chiaro che il suo 
intento è quello di "cercare 
un accordo con il Governo, 
e in nessun modo ragioni 
polemiche. Ma io - ha con-
cluso il ragionamento - sto 
ponendo una questione, che 
a questo punto è anche di 
democrazia. Possiamo avere 
chiaro come sono i numeri 
della pubblica amministra-
zione allargata?". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Milano, le nuove imprese risparmia fino a  222 euro 
 

on la dichiarazione 
di inizio attività pro-
duttive si passa da 

una logica dell'autorizza-
zione preventiva a una di 
verifica e controllo dei re-
quisiti per lo svolgimento 
dell'attività economica suc-
cessiva all'avvio. In questo 
modo la Pubblica ammini-
strazione diventa garante 
del corretto svolgimento 
della attività produttiva. In 
Italia per dare avvio ad 
un'attività economica occor-

re espletare 6 procedure che 
richiedono dieci giorni per 
essere ultimate. Per facilita-
re la presentazione della di-
chiarazione di inizio attività 
l'amministrazione lombarda 
ha predisposto una moduli-
stica valida per tutti i Co-
muni e ha rilanciato il ruolo 
degli Sportelli Unici per le 
attività produttive (presenti 
nel 61 % dei Comuni lom-
bardi), che verificano in ef-
fetti e concretamente la 
completezza della docu-

mentazione. Lo sportello 
diventa cosi un punto di ac-
cesso unico che evita alle 
imprese il passaggio da 
molteplici uffici, con con-
seguente risparmio di tem-
po. La ricerca ha preso an-
che in considerazione le 
possibili prospettive future e 
gli obiettivi su cui potrebbe 
lavorare l'amministrazione 
regionale: dare attuazione 
alla decisione comunitaria 
che chiede di ridurre del 
25%, entro il 2012, gli oneri 

amministrativi (attualmente 
gli oneri amministrativi re-
lativi ad ambiti e competen-
ze statali (fisco, sicurezza 
del lavoro, gestione libro 
paga) ammontano a 21,5 
miliardi di euro. A livello 
nazionale viene stimato un 
risparmio di 5,3 miliardi di 
euro per quanto riguarda gli 
oneri amministrativi a cari-
co delle imprese e legati alle 
normative regionali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Impegni da istituzioni ma resta nodo della differenziata 
 

l presidente Caldoro 
suggerisce di persevera-
re nel criterio di territo-

rializzazione puntando al-
l'autoefficienza di gruppi di 
comuni. Il sindaco di Napoli 
Iervolino mette a disposi-
zione le cave sotteranee di 
Napoli in vista della costru-
zione del termovalorizzato-
re che sorgerà nel quartiere 
di Gianturco (36/48 mesi). 
La vice presidente della 
Provincia di Salerno Ferraz-
zano rilancia l'apertura di 
Macchia Soprana limitando-
la, come a cava Sari a Ter-
zigno, al conferimento di 
frazione secca. Questi i tre 
punti più significativi emer-
si dal primo incontro del 
tavolo tecnico sui rifiuti isti-

tuito dal Consiglio regionale 
della Campania, tenutosi 
oggi nella sede del Centro 
Direzionale. Ma il nodo ve-
ro per fronteggiare nei tem-
pi brevi e imprimere una 
controtendenza alla gestione 
dei rifiuti in Campania resta 
la raccolta differenziata che, 
nella media regionale, e' in-
torno al 20%. Una questione 
fondamentale, per l'assesso-
re campano all'Ambiente 
Giovanni Romano, che oggi 
ha insistito sui risvolti eco-
nomico finanziari della dif-
ferenziata. ''Non dobbiamo 
perdere 145 milioni di euro 
di risorse europee da utiliz-
zare per incentivarla - ha 
ricordato oggi Romano per-
ché si tratta di fondi che si 

possono utilizzare solo per 
queste attività. La normati-
va europea infatti non pre-
vede sostegno economico 
alla raccolta di rifiuti in se'''. 
Nei giorni scorsi l'assessore 
aveva detto chiaramente che 
''l'unico modo per fare se-
riamente la differenziata e' 
togliere i cassonetti dalle 
strade'' avviando massic-
ciamente la raccolta porta a 
porta che in molti comuni, 
compreso il napoletano, ha 
dato ottimi risultati. Glo-
balmente parlando l'impe-
gno del tavolo e' di mante-
nere l'attenzione sulla vi-
cenda rifiuti provvedendo, 
già nel prossimo incontro 
fissato per lunedì 15 no-
vembre, a lavorare a livello 

normativo su tre fronti. E-
ventuale affidamento ai 
Comuni, laddove lo chieda-
no, della raccolta dei rifiuti, 
oggi in capo alle ammini-
strazioni provinciali. Distin-
zione fra cinque consorzi 
provinciali e non più 4 - 
come previsto dalla legge - 
eliminando il consorzio uni-
co Napoli Caserta. Accordi 
in base ai quali si possano 
utilizzare risorse di privati 
piuttosto che denaro pubbli-
co per la costruzione di im-
pianti (come i siti di compo-
staggio) considerando che 
sono altamente remunerati-
vi. 
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La tensione nella maggioranza – Il Quirinale e l’agenda parlamen-
tare 

Napolitano: finanziaria inderogabile  
«Non entro nel merito degli scenari politici, valuterò in base agli ef-
fetti istituzionali» - IL RITIRO DEI MINISTRI FLI - Una volta forma-
lizzata la decisione di Fini, il Colle potrebbe invitare il premier a una 
verifica sui numeri in Parlamento 
 
ROMA - La crisi politica 
apertasi in quella che ormai 
può essere definita la ex 
maggioranza è sotto gli oc-
chi di tutti. Ma al Quirinale, 
almeno in questa fase, si 
insiste soprattutto su un 
punto: gli eventi andranno 
valutati «per i loro effetti 
istituzionali». Solo quando 
sarà ben chiaro l'esito dello 
strappo di Gianfranco Fini, 
il presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano 
eserciterà le sue prerogative 
costituzionali, «con il rigore 
di sempre» si sottolinea al 
Colle. Al momento - questo 
è quanto affermava ieri sera 
un comunicato del Quirinale 
- il Capo dello Stato «non 
entrando nel merito di alcu-
no degli scenari politici e-
vocati in varie sedi, presta 
soprattutto attenzione alle 
scadenza di impegni inde-
rogabili per il Paese». In 
sostanza, le preoccupazioni 
di Napolitano non riguarda-
no le ipotesi di eventuali 
governi tecnici o istituzio-
nali che siano, nè quella di 
elezioni anticipate, ma si 
dirigono in tutt'altra dire-
zione. Tra gli impegni "in-
derogabili", la priorità as-
solta va all'approvazione in 
parlamento della legge di 

stabilità e del bilancio nei 
tempi dovuti. Il ragiona-
mento è implicito e quanto 
mai eloquente: sarebbe mol-
to grave la conseguenza, per 
effetto dell'apertura di una 
crisi al buio, di una mancata 
approvazione di due prov-
vedimenti fondamentali per 
la tenuta dei conti e del col-
locamento dei titoli del de-
bito pubblico presso gli in-
vestitori italiani ed esteri. Il 
paese sarebbe esposto al ri-
schio di attacchi di una spe-
culazione internazionale 
sempre in agguato, alimen-
tata dalla perdurante incer-
tezza che pesa sui mercati 
relativamente a tempi e mo-
dalità di uscita dalla crisi. 
Attenzione poi agli effetti 
delle «gravi fibrillazioni e 
incertezze politiche e istitu-
zionali», cui ha fatto cenno 
venerdì scorso. Lo ha detto 
chiaramente ai segretari del-
le organizzazioni sindacali 
ricevuti ieri al Quirinale: le 
parti sociali, al pari dei par-
titi, devono adoperarsi per 
evitare che le tensioni poli-
tiche abbiano effetti sulla 
stessa coesione sociale del 
paese. Al Quirinale si resta 
in attesa delle prossime 
mosse. Si ragiona per ipote-
si. Se la decisione di Silvio 

Berlusconi sarà quella di 
sostituire la delegazione di 
Fli nel governo, quando vi 
sarà la formale decisione 
delle dimissioni da parte del 
ministro Andrea Ronchi, il 
vice ministro Adolfo Urso, 
e i due sottosegretari Rober-
to Menia e Antonio Buonfi-
glio, Napolitano ne prende-
rà atto. Potrebbe però - e 
questo appare pressoché 
certo - invitare Berlusconi 
comunque a un passaggio 
parlamentare per verificare 
se può contare ancora su 
numeri sufficienti per go-
vernare, anche se non ne-
cessariamente attraverso un 
nuovo voto di fiducia. Nel 
mezzo, le altre opzioni, 
prima tra tutte il voto sulla 
mozione dell'opposizione 
(se ci sarà). Si naviga a vi-
sta, evidentemente, poiché 
ben diverso sarebbe lo sce-
nario nel caso in cui il go-
verno cadesse in Parlamento 
sulla legge di stabilità o su 
un qualsivoglia altro prov-
vedimento all'esame delle 
Camere. L'apertura di una 
crisi formale, implicherebbe 
per l'inquilino del Colle 
l'avvio delle procedure pre-
viste dalla prassi e dalla Co-
stituzione: consultazioni, 
prima di tutto, per verificare 

l'esistenza di una maggio-
ranza che possa coagularsi 
su un nuovo governo Berlu-
sconi. In ogni caso il peri-
metro non potrà che essere 
quello della maggioranza 
che ha vinto le elezioni due 
anni e mezzo fa. In sostan-
za, nessun possibile "ribal-
tone". Solo alla conclusione 
di questa fase di ricognizio-
ne, e una volta accertata 
l'impossibilità di dar vita a 
un nuovo governo, Napoli-
tano ricorrerebbe allo scio-
glimento anticipato del Par-
lamento, ipotesi cui resta 
fermamente contrario, non 
fosse altro perché una nuo-
va, lunga (e sicuramente ris-
sosa) campagna elettorale 
non sembra proprio la ri-
sposta più adeguata agli ur-
genti problemi che il paese 
ha di fronte. Prudenza, cau-
tela, poiché la situazione è 
obiettivamente complessa. 
È arduo e anche fuorviante 
ipotizzare fin d'ora lo sboc-
co della crisi. Si tratta, ap-
punto, e almeno in questa 
fase, solo di «scenari politi-
ci». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Dino Pesole 

 
LE PRIORITÀ ALL'ESAME DELLE CAMERE 
Legge di stabilità - Le legge di stabilità per il 2011 è all'esame della Camera e da venerdì dovrebbe essere licenziata 
per l'aula per il voto la prossima settimana (ma poi tocca ancora al Senato). Fondi per l'università (1 miliardo) e piano 
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per il Sud sono state le prime concessioni già strappate al ministro dell'Economia: in questi giorni continua il confronto 
in attesa del superemendamento. Che potrebbe richiedere il voto di fiducia. 
Federalismo fiscale - La bicamerale sul federalismo fiscale attende al varco i prossimi due provvedimenti attuativi su 
fisco comunale e autonomia regionale e costi standard sanitari. Quest'ultimo, in particolare, potrebbe arrivare in parla-
mento soltanto dopo il 5 dicembre. Intanto il tempo stringe e una crisi lampo rischierebbe di fermare la riforma, prima 
preoccupazione della Lega. Sud, solidarietà coesione nazionale sono i cavalli di battaglia dei finiani. 
Pacchetto giustizia - Tre i ddl sugli scudi: lodo Alfano costituzionalizzato (Senato) per scudare il premier dai suoi pro-
cessi, su cui Fli chiede quanto meno la non reiterabilità del beneficio; intercettazioni telefoniche (Camera, aula), su cui 
ora si contestano le ultime uscite del premier contro i giudici e la stampa; processo breve (Camera), fermo in commis-
sione. Fermento anche contro il ddl costituzionale annunciato da Alfano, soprattutto su giudici e doppio Csm. 
Anti corruzione - Già al centro di forti contrasti prima e dopo il varo in Consiglio dei ministri, il ddl del Governo con-
tro la corruzione è stato inviato al Senato. Dove però è rimasto per mesi e mesi nei cassetti delle commissioni (affari co-
stituzionali e giustizia), ripescato solo di recente dopo le richieste di accelerazione proprio del Fli (e del centrosinistra). 
Ma i finiani chiedono un testo più duro, a partire dalla ineleggibilità a vita dei corrotti. 
Biotestamento - Approvato dal Senato, è fermo da lungo tempo in commissione (Affari sociali) alla Camera, sulle so-
glie dell'aula, il ddl sul biotestamento. Con le forti riserve del Fli su idratazione e alimentazione forzata che sostiene 
un'ipotesi di mediazione (decisione del medico curante, dei familiari del paziente e di un "fiduciario"), che va nettamen-
te contro il testo del Senato secondo cui la nutrizione forzata va interrotta solo in casi eccezionali. 
Diritto di cittadinanza - Il tema dell'immigrazione è stato rilanciato non a caso tra i temi "fondanti" del Fli alla 
convention di Bastia Umbra. Dopo aver bloccato la stretta della "legge Brunetta", Fini ha però dovuto subire lo stop 
all'ampliamento del diritto di cittadinanza proposto insieme al centrosinistra: il testo della pdl è stato rinviato alla Came-
ra dall'aula in commissione. Intanto venerdì il governo ha rilanciato con nuove norme la stretta sull'immigrazione. 
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I provvedimenti in Parlamento – L’agenda delle prossime settima-
ne offre molti potenziali fronti di scontro per i finiani 

Dalla giustizia agli immigrati, tutti gli scogli  
I CAPITOLI - In calendario, oltre alla legge di bilancio, anche lo 
scudo per il premier, i decreti attuativi del federalismo, il ddl sul bio-
testamento 
 
ROMA - Dalla legge salva 
premier alle misure anti cor-
ruzione, dal federalismo fi-
scale al biotestamento, 
dall'immigrazione alla legge 
di stabilità in cima all'agen-
da della Camera proprio in 
questi giorni. Di potenziali 
trappole per far cadere il 
governo – se di trappole ci 
sarà bisogno – sono lastrica-
te le strade parlamentari che 
separano, come il giorno la 
notte, Pdl e Lega dai finiani 
del Fli. Sono almeno otto 
grandi capitoli di un libro, 
quello dell'ormai ex mag-
gioranza di centro-destra, 
che trenta mesi dopo conti-
nua ad avere troppe pagine 
in bianco ancora tutte da 
riempire. Pagine impegnati-
ve, dentro le quali si anni-
dano altrettanti possibili ag-
guati parlamentari se, come 
ha promesso, prima di salire 
al Colle e dimettersi Berlu-
sconi aspetterà di "andare 
sotto" al momento del voto 
di una legge. Che non sa-
rebbe mai una legge qualsi-
asi, una "a caso". E natu-
ralmente se i futuristi in 
blocco confermeranno i loro 
«no», soprattutto alla Came-
ra dove con i numeri che 
hanno possono spostare gli 
equilibri politici. Tra strappi 
e apparenti segnali di pace, 

trenta mesi dopo il Berlu-
sconi quater si trova a con-
frontarsi con gli ex alleati 
del Fli su un blocco di ddl 
che hanno continuato a la-
cerare la maggioranza e a 
diventare terreno fertile di 
scontro continuo per i finia-
ni, fino alla rottura consu-
mata domenica. Ma ora si 
balla forse senza più possi-
bilità di "dire e non dire". 
Ogni voto contro significhe-
rebbe stavolta staccare la 
spina al governo. Trenta 
mesi e 190 leggi dopo – 
quelle finora approvate nel-
la XVI legislatura – il primo 
test sarà sulla legge di stabi-
lità (si veda servizio a pag. 
2), l'ex finanziaria. Sulla 
quale i finiani alla Camera 
vantano di avere già strap-
pato le prime concessioni da 
Tremonti: 1 miliardo per 
assicurare la dote necessaria 
per far decollare la delega 
per la riforma dell'Universi-
tà, così come il piano per il 
Mezzogiorno, tutto da rea-
lizzare. Sul testo pende il 
primo possibile banco di 
prova: la possibile richiesta 
di fiducia da parte del Go-
verno. Ma è sul corposo e 
complicato "pacchetto giu-
stizia", che il gioco del pas-
saggio del cerino può bru-
ciare le dita in qualsiasi 

momento nel centro-destra. 
Con tre provvedimenti ad 
alto rischio già all'esame 
delle Camere: il "lodo Alfa-
no" costituzionalizzato al 
Senato, lo stop alle intercet-
tazioni telefoniche e il pro-
cesso breve a Montecitorio. 
Sul "lodo Alfano" pende da 
parte del Fli quanto meno la 
riserva sulla possibilità che 
possa essere utilizzato dalla 
stessa persona per più di un 
incarico: in soldoni, che 
Berlusconi possa usare lo 
scudo prima come premier, 
poi magari come capo dello 
Stato (o di nuovo come 
premier). Sulle intercetta-
zioni telefoniche, nonostan-
te il testo fermo in aula a 
Montecitorio sia frutto di un 
accordo Pdl-Fli, i finiani 
contestano l'ultima tenta-
zione anti-giudici e la stretta 
alla stampa di recente rilan-
ciate da Berlusconi; mentre 
il processo breve è stato da 
tempo lasciato su un binario 
morto in attesa degli eventi. 
Storia a sé fanno le misure 
anti-corruzione, una delle 
bandiere di Fini a Bastia 
Umbra: rimaste a lungo se-
polte nei cassetti delle 
commissioni del Senato, 
sono state rilanciate dopo la 
denuncia di finiani e centro-
sinistra. Ironia della sorte, 

in settimana dovrebbe es-
serci il primo voto degli 
emendamenti. Col Fli che 
però chiede mano più seve-
ra e l'ineleggibilità dei cor-
rotti. Spaccatura netta su 
immigrazione e biotesta-
mento. Sugli immigrati, i 
finiani hanno dovuto subire 
lo stop alla pdl sul più am-
pio e più veloce diritto di 
cittadinanza per gli immi-
grati. Mentre sul testamento 
biologico (pure fermo in 
commissione alla Camera 
dopo il primo sì del Senato) 
il Fli chiede di "laicizzare" 
il testo sulla parte più con-
troversa, l'idratazione e l'a-
limentazione forzata. Capi-
tolo a sé merita il federali-
smo fiscale. Unità, solida-
rietà, Sud: questi i cavalli di 
battaglia del Fli in chiave 
anti Carroccio. Ma non so-
lo. Intanto il tempo stringe e 
il parlamento attende ancora 
due decreti attuativi della 
riforma. Con tanta voglia di 
perdere tempo o di impalli-
narli. Come la Lega sa bene 
e teme più di tutto, prima 
ancora che di andare subito 
al voto. 
 

Roberto Turno 

 
 
 
 
 



 

 
09/11/2010 

 
 
 

 
 

 16

IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

ANALISI 

Crisi pilotata o rimpasto: alla fine contano i numeri  
DOPO LE DIMISSIONI - Prodi nel 2007 tornò in Parlamento senza 
cambiare, D'Alema nel 1999 e Berlusconi nel 2005 vararono il bis 
 

a politica, si sa, non 
è una scienza esatta. 
Poiché il diritto co-

stituzionale ha l'ambizione 
di dettare regole cogenti alla 
politica, anche la sua preci-
sione è prossima allo zero. 
E allora a che serve lambic-
carsi il cervello sulle proce-
dure della crisi che sta ri-
succhiando il governo Ber-
lusconi? Serve a misurare 
questo tempo di passaggio, 
dove le vecchie regole sten-
tano a morire, mentre le 
nuove non sbucano mai fuo-
ri dalla testa di Giove. Nel 
frattempo le forze politiche 
usano la Costituzione come 
un supermercato: ciascuno 
sceglie la propria mercanzia 
giuridica, sicché nessun car-
rello della spesa è uguale 
all'altro. Le prove? Un mese 
fa Berlusconi ha ottenuto un 
voto di fiducia dalle assem-
blee legislative, salvo poi 
ritrovarsi con un cappio al 
collo: ipocrisie da prima 
Repubblica. L'arbitro dei 
suoi destini è il presidente 
della Camera, che tuttavia 
sotto il doppiopetto blu in-
dossa una camicia da capo-
partito: e questa è una novi-
tà inaugurata dalla seconda 

Repubblica (prima di Fini, è 
già successo con Casini e 
Bertinotti). Il presidente Fi-
ni minaccia di ritirare la sua 
delegazione di partito dal 
governo: linguaggio da pri-
ma Repubblica, anche nella 
seconda però è rimasto in 
voga (fece altrettanto Follini 
nel 2005, mettendo in crisi 
un altro governo Berlusco-
ni). Intanto gruppi di peones 
saltano da un partito all'al-
tro, ingrossando la rappre-
sentanza parlamentare di 
Fli: qui lo scenario è da se-
conda Repubblica (nella 
prima a cambiare alleanze 
erano i partiti, non i singo-
li). Sempre Fini domanda a 
gran voce le dimissioni del 
presidente del Consiglio, 
dunque una crisi extrapar-
lamentare, senza mozioni di 
sfiducia: nella prima Re-
pubblica era una regola co-
stantemente rispettata, anzi 
talvolta bastavano le dimis-
sioni d'un ministro per tra-
volgere l'intero gabinetto 
(Pella nel 1951, La Malfa 
nel 1974). Ma se il presi-
dente della Camera chiede 
di scavalcare la Camera dal 
rituale della crisi, allora ap-
plica una nuova regola, né 

della prima Repubblica, né 
della seconda: magari sarà 
stata una regola in uso du-
rante il regno dei Savoia, 
noi non ce ne rammentiamo. 
E Berlusconi, come può ve-
nirne fuori sano e salvo? A 
occhio e croce le soluzioni 
sono due. O un rilancio del 
suo esecutivo senza crisi, 
confidando nell'appoggio 
esterno di Fli; o altrimenti 
una crisi conclamata. La 
prima ipotesi vanta un pre-
cedente nel febbraio 2007, 
quando il gabinetto Prodi 
venne bocciato in Senato da 
una risoluzione sulla politi-
ca estera. Il presidente del 
Consiglio rassegnò le pro-
prie dimissioni al Quirinale, 
Napolitano lo rinviò alle 
Camere, Prodi scrisse un 
documento programmatico, 
e tutto si concluse a taral-
lucci e vino. La seconda i-
potesi esibisce a propria 
volta un doppio precedente, 
sempre a fermarsi all'espe-
rienza della seconda Re-
pubblica. Nel dicembre 
1999 fu D'Alema a succede-
re a se stesso, imbarcando 
nuovi ministri e nuovi parti-
ti nella sua coalizione di 
governo. Nell'aprile 2005 

toccò invece a Berlusconi, 
dopo la batosta delle regio-
nali (11 regioni su 13 al 
centrosinistra): dimissioni, 
crisi, reincarico al presiden-
te del Consiglio uscente, 
qualche cambio di poltrona 
fra i ministri, e nacque il 
Berlusconi-ter. C'è però una 
regola sempreverde, durante 
la prima Repubblica non 
meno che durante la secon-
da: la regola dei numeri. 
Nei tre casi appena ricordati 
il governo seppe conservare 
la propria maggioranza in 
Parlamento, questa volta è 
un po' più dura. Anche se a 
uscire fuori dalla porta sa-
ranno soltanto due ministri, 
Ronchi e Urso. Perché non 
contano i voti in Consiglio 
dei ministri, contano i voti 
in Parlamento. E dunque è 
lì, sotto le forche caudine di 
Camera e Senato, che dovrà 
passare Berlusconi. O ci va 
con le sue gambe, o finirà 
per mandarcelo il capo dello 
Stato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Emergenza maltempo – Il Nord Est resta solo 

Il Veneto chiede sostegni per ripartire  
Appello al governo, oggi arrivano Berlusconi e Bossi, domani Napo-
litano - Rabbia per i ritardi - L'EPICENTRO - Per riportare alla nor-
malità la città di Vicenza, che è tra le aree più colpite, si calcola che 
saranno necessari 150 milioni - IL CONTRACCOLPO - Una prima 
stima effettuata dalle associazioni imprenditoriali parla di danni per 
almeno un miliardo di euro 
 

i sono ribellati, spin-
gendosi a minacciare 
uno sciopero fiscale 

in mancanza di aiuti all'al-
tezza della (drammatica) 
situazione. La provocazione 
è servita per farsi ascoltare, 
far vedere il dissesto di un 
territorio ferito. Oggi "sali-
ranno" da Roma, per confe-
rire col governatore del Ve-
neto Luca Zaia, Silvio Ber-
lusconi e Umberto Bossi. 
Domani toccherà al presi-
dente della repubblica Gior-
gio Napolitano. La politica 
cerca di recuperare il tempo 
perduto, anche perché rab-
bia e frustrazione in questi 
giorni passati a combattere 
contro acqua e fango hanno 
accresciuto il senso di soli-
tudine e distanza del Nord-
Est rispetto allo stato. Vin-
cenzo Boccia, vicepresiden-
te di Confindustria e presi-
dente della Piccola Industria 
ritiene «necessario l'imme-
diato insediamento di un 
tavolo governativo» per af-
frontare quella che definisce 
«una priorità nazionale». 
Quanto alle provocazioni, la 
posizione degli imprenditori 
veneti è chiara: rimanere 
nella legalità, ma fare qual-
cosa. Sono concordi nell'af-
fermare che, senza parlare 
di sciopero fiscale, bisogna 
agire sulla leva delle impo-
ste per ottenere risorse da 

poter usare immediatamente 
e rimediare ai danni provo-
cati dal maltempo. Andrea 
Tomat, presidente degli in-
dustriali della regione è 
chiaro: «Siamo per le cose 
concrete – dice –, e in que-
sto momento serve un'azio-
ne concreta. A novembre è 
previsto il pagamento 
dell'anticipo Irpef allo Stato: 
chiediamo di utilizzare que-
sti nostri soldi sul territorio. 
Non si tratta di una provo-
cazione, quel denaro appar-
tiene ai veneti, costituisce il 
nostro saldo attivo». È in 
linea con il governatore Lu-
ca Zaia, dunque, il presiden-
te di Confindustria Veneto, 
che ribadisce: «Chiediamo 
che, in seguito alla sua no-
mina a commissario di go-
verno per l'emergenza allu-
vione, gli vengano date le 
risorse e gli strumenti ne-
cessari per risolvere i pro-
blemi». «E per quanto ri-
guarda lo stanziamento dal 
governo – conclude Tomat 
– i 20 milioni promessi pos-
sono servire solo a coprire 
le primissime spese, ma 
l'ordine di grandezza del 
problema si aggira sul mi-
liardo di euro». Stessa lun-
ghezza d'onda per il presi-
dente di Confindustria Pa-
dova, Francesco Peghin: 
«Condivido la proposta allo 
studio della regione: con-

sentire al Veneto di versare 
gli acconti Ires e Irpef di 
fine novembre e quello Ici 
di metà dicembre diretta-
mente nelle casse del 
Commissariato per l'allu-
vione, sulla base di un ac-
cordo con il governo. Per le 
popolazioni e le imprese 
così gravemente colpite 
vanno sospese scadenze fi-
scali e previsti sgravi mira-
ti». Più cauto Alessandro 
Vardanega, presidente 
dell'associazione degli im-
prenditori trevigiani, il qua-
le fa una proposta concreta: 
«Non dobbiamo fare altro 
che applicare la Costituzio-
ne e in particolare gli artico-
li 116 e 117 – dice –. Il pri-
mo parla della possibilità 
della regione di gestire ma-
terie in cui ci può essere un 
potere di legislazione con-
corrente con lo Stato, il che 
significa che su alcune ma-
terie la regione può concor-
rere, assieme allo Stato, nel-
la gestione. Il secondo arti-
colo citato specifica quali 
siano le materie, cioè la pro-
tezione civile e il governo 
del territorio». In pratica, 
specifica l'imprenditore tre-
vigiano, se è vero che la 
Costituzione assegna alla 
regione il governo del terri-
torio, «la regione può farse-
ne carico, concordando con 
lo Stato quali e quante risor-

se dovrebbero essere lascia-
te per attuare tale governo». 
«Questo dramma – continua 
Vardanega – può trasforma-
re il Veneto in formidabile 
acceleratore del federali-
smo». Andrea Bolla, presi-
dente di Confindustria Ve-
rona, capisce la rabbia, ma 
preferisce non farsi coin-
volgere dai sentimenti e-
stremi: «Da noi circa il 30% 
delle aziende hanno subito 
danni diretti, nel senso che 
sono state inondate. Un al-
tro 40% ha subìto danni in-
diretti, come lo stop alla 
produzione. La rabbia? Pos-
so capirla ma è fondamenta-
le agire nella legalità. I miei 
interlocutori sono il prefet-
to, la regione e la provincia: 
a loro chiedo di fare di più e 
in maniera coordinata». 
L'irritazione di Gianni Zo-
nin è riservata anche al ri-
tardo e all'inadeguatezza 
degli aiuti dello stato fin qui 
annunciati: «Basteranno a 
coprire le spese dei tecnici 
chiamati a fare l'inventario 
dei danni», provoca. E fa un 
confronto con la banca da 
lui presieduta, la Popolare 
di Vicenza, che ha sbloccato 
100 milioni in finanziamenti 
a tasso agevolato a imprese 
e famiglie. Il presidente de-
gli industriali di Venezia, 
Luigi Brugnaro, se la pren-
de anche con i media, che si 
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sono occupati male e in ri-
tardo delle inondazioni e del 
loro impatto socio-
economico: «Guardavo i Tg 
e sembrava stessero parlan-
do dell'allagamento di qual-
che cantina», ironizza. In-
tanto, ieri è stata un'altra 

giornata di pioggia sul Ve-
neto. Sono ancora 121 i 
comuni dichiarati in diffi-
coltà, 6mila gli sfollati e 
500mila le persone coinvol-
te. Le attività commerciali 
ferme. Solo nel Vicentino 
Confcommercio ha calcola-

to che i danni sono arrivati 
già a 40 milioni e in genera-
le in città si contano danni 
per 150 milioni. Nel Pado-
vano sono un'ottantina le 
aziende più colpite, tra in-
dustriali e artigiane: i danni 
vanno dai 200mila ai 5 mi-

lioni per azienda. La Cia 
stima danni per 250 milioni. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Attilio Geroni 
Katy Mandurino 
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Ambiente – Le indagini della procura partenopea hanno riguardato 
l’emergenza spazzatura nell’area vesuviana del 2008 

Maxi-inchiesta sui rifiuti a Napoli  
Contestato il reato di epidemia colposa, indagati Bassolino, Pansa 
e Iervolino - LE INIZIATIVE - Ieri si è riunito per la prima volta il ta-
volo coordinato dalla Regione Campania per affrontare l'emergenza 
attuale 
 
NAPOLI - Mentre lo speci-
fico tavolo tecnico della 
Regione Campania valuta 
nuove strategie per fronteg-
giare l'emergenza rifiuti del 
2010, la magistratura conti-
nua a far luce sulla grande 
crisi del 2008: il sindaco di 
Napoli Rosa Russo Iervoli-
no ma anche l'ex governato-
re Antonio Bassolino e l'ex 
prefetto del capoluogo cam-
pano Alessandro Pansa si 
ritrovano così indagati per 
capi d'imputazione che spa-
ziano dall'epidemia colposa 
all'omissione di atti d'uffi-
cio. Trentasei in tutto i 
provvedimenti di chiusura 
indagine, rivolti anche ad 
altri primi cittadini del Na-
poletano. A emetterli, do-
menica scorsa, il sostituto 
procuratore Francesco Cur-
cio della sezione Reati con-
tro la pubblica amministra-
zione della Procura parte-
nopea che ha incaricato i 

carabinieri di effettuare la 
notifica. Secondo quanto si 
apprende, da una consulen-
za affidata a un collegio 
composto da due epidemio-
logi e un medico legale è 
emerso che in alcuni comu-
ni della provincia di Napoli, 
tra il novembre 2007 e il 
febbraio 2008, ci sarebbero 
stati dei picchi di malattie 
gastroenteriche e cutanee. I 
criteri adoperati dagli esper-
ti sono stati due: verifiche a 
tappeto sulle vendite di 
farmaci da parte di grossisti 
e farmacisti la prima e la 
valutazione di eventuali al-
tre cause delle malattie stes-
se (per esempio riscontri 
sull'inquinamento dell'aria e 
sulla salubrità dei cibi) l'al-
tra. Alla fine delle verifiche 
è emerso che la presenza dei 
rifiuti nelle strade sarebbe 
l'unica causa possibile di 
questi disturbi. Gli esperti 
hanno anche spiegato che 

sarebbe bastato poco per 
prevenire questi fenomeni: 
per esempio, rimuovere i 
rifiuti dalle zone più affolla-
te o cospargerli di calce vi-
va, potente disinfettante. 
Nei centri in cui questi ac-
corgimenti sarebbero stati 
effettuati, infatti, non si sa-
rebbe riscontrato lo stesso 
picco di malattie. Gli am-
ministratori indagati, Iervo-
lino in particolare, hanno 
comunque dichiarato di 
«non aver nulla da rimpro-
verarsi» e di essere «a com-
pleta disposizione della ma-
gistratura» per le indagini in 
corso. Intanto ieri il presi-
dente del consiglio regiona-
le della Campania, Paolo 
Romano, ha riunito per la 
prima volta il tavolo tecnico 
di consultazione permanen-
te sull'emergenza rifiuti e 
sul sistema di smaltimento 
dei rifiuti, alla presenza del 
governatore Stefano Caldo-

ro e dei cinque presidenti 
delle province. Dal tavolo, 
che si riunirà nuovamente 
lunedì prossimo per discute-
re di normativa, impiantisti-
ca e servizio di raccolta, so-
no emerse le linee guida per 
l'adozione di una strategia 
regionale per la gestione dei 
rifiuti che saranno oggetto 
di successive riunioni: mo-
difica delle leggi regionali e 
nazionali in materia di ciclo 
integrato dello smaltimento 
dei rifiuti; analisi dei piani 
industriali delle province e 
della dotazione impiantisti-
ca in Campania; promozio-
ne della raccolta differen-
ziata nelle diverse realtà ter-
ritoriali, con particolare ri-
ferimento a Napoli e pro-
vincia; campagna di comu-
nicazione e sensibilizzazio-
ne. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Edilizia – De Ponti: occasioni per le imprese 
Social housing, Parma e Milano le città apripista  
LE INIZIATIVE - In cantiere i primi lotti di costruzioni secondo la 
legge del 2008 - Più spazio alle soluzioni eco-compatibili 
 
MILANO - In partenza nel 
capoluogo emiliano la pri-
ma fase di attuazione del 
progetto Parma Social 
House, che prevede, per 
questa prima tranche, la rea-
lizzazione di 852 alloggi: 
265 in affitto a canone so-
stenibile, 182 in affitto con 
previsione di riscatto dopo 
otto anni e 405 in vendita a 
prezzo convenzionato. Si 
tratta della prima parte di un 
progetto che prevede, nei 
prossimi anni, la realizza-
zione di circa 2.400 alloggi 
"sociali" nell'area comunale. 
Parma Social House vede 
l'investimento di 25 milioni 
di euro da parte del Fia 
(Fondo investimenti per l'a-
bitare), gestito da Cdpi Sgr, 
la società di gestione del 
risparmio della Cassa Depo-
siti e Prestiti. L'area edifica-
ta per il primo lotto ammon-
terà, complessivamente, a 
61mila metri quadri, com-
presi 2.400 mq di servizi e 
aree comuni destinate alla 
socializzazione e alla ricre-
azione. L'avvio dei cantieri 
è previsto per questo di-
cembre, mentre la conclu-
sione dei lavori avverrà en-
tro il 2012. Il social housing 
si pone in mezzo fra quella 
che è l'edilizia popolare e la 
proprietà privata delle abi-
tazioni, vendute a prezzo di 

mercato. La cui definizione 
precisa, ai termini del De-
creto ministeriale del 22 a-
prile 2008, è quella di "unità 
immobiliare adibita ad uso 
residenziale in locazione 
permanente, destinata a in-
dividui e nuclei familiari 
svantaggiati che non sono in 
grado di accedere alla loca-
zione di alloggi nel libero 
mercato". In pratica, case 
che vengono cedute in affit-
to a lavoratori non assunti a 
tempo indeterminato, a stu-
denti, a immigrati, a padri 
divorziati. Le case in social 
housing devono quindi esse-
re disponibili a prezzi parti-
colarmente interessanti, ga-
rantendo comunque degli 
standard di qualità suffi-
ciente. Tecnologie e mate-
riali di costruzione alterna-
tivi, a questo punto, diven-
tano importanti fattori su 
cui puntare: gli obiettivi so-
no ridurre i tempi di realiz-
zazione, mantenendo il più 
possibile bassi i costi di ge-
stione e garantendo una 
maggiore sicurezza nei can-
tieri. L'utilizzo del legno 
nella realizzazione degli e-
difici residenziali consente 
di ottenere una maggiore 
flessibilità nella costruzione 
e nell'utilizzo (per esempio 
nell'assemblaggio comples-
sivo della struttura) e di ot-

tenere un bilancio ecologico 
migliore, anche dal punto di 
vista del comfort abitativo. 
Come ricorda infatti Gio-
vanni De Ponti, amministra-
tore delegato di Federlegno 
Arredo, «le costruzioni in 
legno hanno il vantaggio di 
non disperdere l'energia sot-
to forma di calore. Inoltre - 
continua De Ponti - usare il 
legno per l'edilizia permette 
di ridurre i costi costruttivi, 
grazie anche dall'assem-
blaggio a secco senza quin-
di la necessità di utilizzare 
colate di cemento. Tra i 
vantaggi c'è anche la ridu-
zione dei tempi necessari 
per la costruzione di un edi-
ficio - anche inferiori a 40 
giorni - e, non ultima, la ri-
duzione degli infortuni sul 
lavoro». Per il finanziamen-
to del social housing, è stato 
introdotto tra il 2008 e il 
2009 il Piano nazionale di 
edilizia abitativa, che pre-
vede l'utilizzo di fondi im-
mobiliari costituiti mediante 
la partecipazione sia di sog-
getti privati sia pubblici. Per 
esempio, a Milano il Piano 
di governo del territorio ha 
previsto che il 35% dei 
nuovi insediamenti residen-
ziali sia destinato al social 
housing. Infatti, nel capo-
luogo lombardo è stata già 
prevista la realizzazione di 

due edifici residenziali per 
una superficie lorda com-
plessiva di 5.000 metri qua-
dri; Federlegno Arredo è tra 
i promotori del bando. Co-
me ci spiega De Ponti, «il 
bando è stato pubblicato il 
21 ottobre, mentre l'iscri-
zione dovrà avvenire entro 
il 21 gennaio 2011. Il costo 
massimo è di 1.600 euro al 
metro quadro, ben superiore 
al costo di una struttura abi-
tativa in legno, che si aggira 
intorno ai 1.000-1.200 eu-
ro». «Il progetto - continua 
De Ponti - è corredato anche 
da due abachi (cataloghi di 
prodotti, ndr), uno per le 
finiture e uno per gli arredi. 
I progetti dovranno essere 
presentati entro la fine di 
maggio dell'anno prossimo, 
mentre il concorso si com-
pleterà il 30 luglio 2011 con 
la decisione delle due giu-
rie, una tecnica e una quali-
tativa». Come ci spiega De 
Ponti, «si tratta di una gran-
de opportunità per le impre-
se di Federlegno. Infatti, 
molte società nostre asso-
ciate stanno già pensando di 
inserire nuove linee di pro-
dotti destinate proprio a 
questo mercato». 
 

Franco Sarcina 
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A Milano, Como e Varese – Impossibile l’obbligo generalizzato 
d’inverno 

Catene da neve solo consigliate 
 
MILANO - Province di Mi-
lano, Como e Varese in re-
tromarcia sull'obbligo di 
montare pneumatici inver-
nali (o comunque di dispor-
re di catene da neve a bor-
do) che sarebbe dovuto 
scattare dal 15 novembre. 
L'obbligo, infatti, introdotto 
con regolamento, è giuridi-
camente impossibile per in-
teri periodi: si può imporlo 
solo in caso di neve ed è per 
questo che ora dalle tre pro-
vince lombarde fanno sape-
re che agli agenti verranno 
date disposizioni affinché le 
sanzioni scattino soltanto in 
queste circostanze. È vero, 

infatti, che la riforma del 
codice della strada ha reso 
possibile prescrivere catene 
o gomme invernali per inte-
ri periodi. Ma è rimasto in-
tatto il principio secondo 
cui ogni obbligo o divieto 
imposto dall'ente proprieta-
rio va reso noto solo attra-
verso la «prescritta segnale-
tica». Che, in questo caso, 
non esiste ancora: i segnali 
attualmente presenti nel re-
golamento di esecuzione del 
codice hanno un significato 
ben diverso da quello voluto 
dalle tre province lombarde, 
perché impongono di circo-
lare avendo effettivamente 

montato le gomme invernali 
(e fin qui va bene) o le cate-
ne (il che è impossibile se 
non c'è neve sull'asfalto, an-
zi è sanzionabile con una 
multa di 38 euro), a partire 
dal punto in cui sono ubica-
ti. I ministeri delle Infra-
strutture e dell'Interno stan-
no studiando un nuovo se-
gnale che invece indichi 
l'obbligo di avere sempli-
cemente a bordo le catene, 
ma i tempi non si prospetta-
no brevi. Questo problema è 
sempre esistito, ma finora 
non ha impedito di adottare 
in altre parti d'Italia (la pri-
ma fu la provincia di Geno-

va) ordinanze come quelle 
lombarde in molti tratti di 
montagna. E quest'anno 
l'obbligo è stato esteso ulte-
riormente: per esempio, 
l'Anas lo sta per imporre su 
tutta la A3 Salerno-Reggio 
(prima lo circoscriveva al 
tratto a cavallo tra Basilica-
ta e Calabria) e Autostrade 
per l'Italia sulla A16 Napo-
li-Canosa lo fa iniziare già 
in pianura, a Cerignola O-
vest (fino all'anno scorso a 
Candela, dove effettivamen-
te inizia il tratto appennini-
co). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Contabilità pubblica – La ricerca di Ernst&Young  

Amministrazioni diffidenti  
sugli standard internazionali  
IL QUADRO - La maggior parte degli stati continua a utilizzare le 
regole locali e adotta gli indicatori internazionali solo come linee 
guida 
 
MILANO - Sì alla contabi-
lità per competenza, ma gli 
Ipsas (International public 
sector accounting standards) 
restano lontani. La tendenza 
emerge dallo studio realiz-
zato da Ernst & Young su 
19 giurisdizioni europee. I 
risultati indicano che oltre 
la metà delle 19 giurisdizio-
ni analizzate sono passate 
alla contabilità per compe-
tenza. Però nella maggior 
parte dei casi si preferisce 
continuare a utilizzare le 
regole locali piuttosto che 
gli Ipsas, che a oggi sem-
brano servire più come o-
rientamento che come stru-
mento pratico. Undici ri-
spondenti su 19 stanno già 
applicando un approccio per 
competenza perché «riten-
gono – si legge nelle rispo-
ste fornite e pubblicate 

nell'indagine – che migliori 
la gestione dei costi e l'effi-
cienza, renda più semplice 
l'esercizio della responsabi-
lità verso l'esterno e il con-
trollo degli errori». Un terzo 
dei rispondenti dichiara di 
utilizzare ancora la contabi-
lità per cassa e che non in-
tende adottare quella per 
competenza, a causa dei co-
sti e delle difficoltà di im-
plementazione. Gli Ipsas 
sono stati adottati dalla re-
gione delle Fiandre (Belgio) 
per l'amministrazione loca-
le, dalla Lituania e dalla 
Svezia sia per l'amministra-
zione centrale che locale, 
dalla Francia e dalla Svizze-
ra per l'amministrazione 
centrale. «Il dibattito in cor-
so in Europa su contabilità 
per cassa e contabilità per 
competenza può ritenersi 

definitivamente concluso a 
favore di quest'ultimo – 
spiega Gianfranco Consorti, 
Ernst & Young Assurance 
Partner –. A questo riguardo 
l'Italia non fa eccezione e 
tuttavia la pubblica ammini-
strazione centrale e locale e 
la gran parte degli enti pub-
blici non economici conti-
nuano ad adottare regole e 
sistemi di contabilità finan-
ziaria». Le riforme che si 
sono susseguite in Italia (dal 
decentramento amministra-
tivo di alcune funzioni alla 
riforma del titolo V della 
Costituzione, fino alla legge 
di attuazione del federali-
smo fiscale) hanno ulte-
riormente frammentato il 
sistema dei criteri contabili 
utilizzati dai soggetti pub-
blici. «In Italia – spiega in-
fatti Massimiliano Barbato, 

executive director di Ernst 
& Young – il quadro nor-
mativo presenta delle diso-
mogeneità tra gli obblighi 
contabili dei vari soggetti 
pubblici. Per armonizzare i 
sistemi contabili del settore 
pubblico è stato, pertanto, 
istituito un comitato che en-
tro maggio 2011 definirà 
regole contabili e schemi di 
bilancio uniformi per le 
amministrazioni pubbliche. 
L'obbligo a fini conoscitivi 
della contabilità economico-
patrimoniale si affiancherà 
alla contabilità finanziaria 
ma non avrà valenza auto-
rizzatoria». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Francesca Milano 

 
COSA SONO GLI IPSAS 
I principi per il pubblico  
Gli standard Ipsas affrontano i diversi problemi contabili e si basano sul principio della competenza economica piutto-
sto che su quello della competenza finanziaria. Ad oggi sono stati emanati 31 Ipsas accrual basis (di cui 1 ritirato) e un 
solo Ipsas cash basis.  
Gli Ipsas sono rivolti a tutte le entità del settore pubblico (stati nazionali ed enti dell'amministrazione centrale; enti terri-
toriali subordinati; enti locali; agenzie e commissioni governative). 
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Accuse incrociate sul «rischio crack» 

Conti di Napoli, scoppia la polemica 
 

coppia la polemica a 
Napoli sui dati del 
bilancio del comune, 

dopo che nell'analisi propo-
sta sul Sole 24 Ore di ieri il 
capoluogo campano è finito 
in cima alla classifica delle 
città con il più alto squili-
brio di parte corrente (le 
spese correnti superano di 
194,7 milioni le entrate sta-
bili, una somma che vale il 
12,3% del bilancio). Ad ac-
cendere le polveri è stato 
Riccardo Realfonzo, docen-
te di macroeconomia e as-

sessore al bilancio a Palazzo 
San Giacomo nel 2009, che 
ha parlato di «rischio banca-
rotta del comune», e ha ac-
cusato «chi non vuol capire 
che le politiche del consen-
so pseudoclientelari non si 
sposano con le esigenze di 
bilancio e il diritto dei citta-
dini a ottenere servizi pub-
blici dignitosi». L'attacco di 
Realfonzo ha provocato la 
reazione dell'attuale asses-
sore alle Risorse strategiche 
del comune, Michele Sag-
gese, che se l'è presa però 

con i numeri pubblicati sul 
Sole 24 Ore. «Dati incredi-
bilmente errati – ha fatto 
sapere l'assessore tramite 
comunicato stampa –, per-
ché lo squilibrio di parte 
corrente è di 62,5 milioni 
(invece dei 194,7, ndr), ed è 
finanziato dall'avanzo di 
amministrazione. I revisori 
– ha aggiunto – ha soltanto 
registrato una lentezza nella 
riscossione». I numeri pub-
blicati sul Sole 24 Ore di 
ieri, però, sono tratti dal 
preventivo 2010 del comune 

e dal parere reso dal colle-
gio dei revisori (da cui è 
tratto anche il dato sui 222,6 
milioni di entrate previste 
da alienazioni immobiliari). 
I revisori nel documento 
hanno parlato di «notevole 
peggioramento» del saldo si 
parte corrente (riportando 
un valore analogo a quello 
pubblicato ieri), e hanno 
sottolineato il rischio di 
«conseguenze irreparabili 
per l'ente» © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

Riforme – Il provvedimento sarà pubblicato oggi sulla Gazzetta uf-
ficiale 

Il collegato lavoro elimina 
l'obbligo di conciliazione  
Procedure arbitrali utilizzabili da subito 
 

l collegato lavoro taglia 
il traguardo della pub-
blicazione: la legge 4 

novembre 2010, n. 182 sarà 
pubblicata sul supplemento 
ordinario 243 alla «Gazzetta 
Ufficiale» 262 di oggi. Le 
norme entreranno in vigore 
– salvo diversa, espressa 
disposizione – tra 15 giorni. 
Che cosa accadrà, dunque, 
dal 24 novembre? Fin da 
subito verrà meno l'obbliga-
torietà del tentativo di con-
ciliazione nelle controversie 
di lavoro. Le parti avranno 
comunque la facoltà di ri-
chiedere il tentativo di con-
ciliazione ma saranno libere 
di adire immediatamente 
l'autorità giudiziaria. In un 
solo caso il tentativo di con-
ciliazione prima del giudi-
zio rimarrà obbligatorio: chi 
vorrà impugnare dinnanzi al 
giudice un contratto di lavo-
ro certificato dovrà prima 
esperire il tentativo di con-
ciliazione presso la com-
missione che ha emesso l'at-
to di certificazione. Anche 
le procedure arbitrali po-
tranno essere immediata-
mente utilizzate. Resta in-
fatti inalterata la possibilità 
di rivolgersi all'arbitro nei 
casi e con le modalità previ-
ste dai contratti collettivi. In 

aggiunta, le parti avranno 
fin da subito a disposizione 
due nuove forme di arbitra-
to: l'arbitrato durante il ten-
tativo di conciliazione pro-
mosso presso la direzione 
provinciale del Lavoro e 
l'arbitrato innanzi a un col-
legio costituito a iniziativa 
delle parti. Nel primo caso è 
la commissione di concilia-
zione, su richiesta delle par-
ti, a costituirsi in collegio 
arbitrale. Nel secondo, le 
parti potranno far decidere 
la controversia da un colle-
gio composto da un rappre-
sentante di ciascuna di esse 
e da un presidente scelto, di 
comune accordo, tra i pro-
fessori universitari di mate-
rie giuridiche e gli avvocati 
cassazionisti. Per l'arbitrato 
davanti alle commissioni di 
certificazione, invece, oc-
correrà attendere che tali 
organi istituiscano proprie 
camere arbitrali. Non sarà 
immediatamente operativa 
neppure la possibilità di sot-
toscrivere clausole com-
promissorie, con le quali le 
parti si vincolano a far deci-
dere eventuali controversie, 
anche future, ad arbitri, in-
vece che al giudice del lavo-
ro. Questa possibilità è, in-
fatti, subordinata a un'e-

spressa previsione da parte 
di accordi interconfederali o 
contratti collettivi. Subito in 
vigore sono invece le nuove 
regole in materia di deca-
denza. Oltre al licenziamen-
to, andrà impugnata per i-
scritto entro 60 giorni anche 
la cessazione del rapporto di 
lavoro dovuta alla scadenza 
del termine o della sommi-
nistrazione. Allo stesso mo-
do, andranno impugnati en-
tro 60 giorni il recesso del 
committente dai rapporti di 
collaborazione coordinata e 
continuativa anche a proget-
to, il trasferimento di sede 
del lavoratore, la cessione 
del contratto di lavoro a se-
guito di un trasferimento 
d'azienda e ogni altro caso 
in cui si chieda la costitu-
zione del rapporto in capo a 
un soggetto diverso dal tito-
lare del contratto, incluse le 
ipotesi di somministrazione 
irregolare. Vi è poi un nuo-
vo termine di decadenza che 
entra subito in vigore, tanto 
per i licenziamenti quanto 
per i casi sopra descritti: en-
tro i 270 giorni successivi 
all'impugnazione, occorrerà 
proporre ricorso al giudice o 
all'arbitro ovvero istanza di 
conciliazione. In caso di ri-
fiuto dell'arbitrato o di fal-

limento della conciliazione 
si dovrà ricorrere al giudice 
entro 60 giorni. Le nuove 
decadenze si applicano an-
che ai contratti a termine già 
scaduti o in corso di esecu-
zione. Inoltre, nei casi di 
conversione del contratto a 
tempo determinato, il risar-
cimento del danno al lavo-
ratore sarà quantificato in 
un'indennità compresa tra 
2,5 e 12 mensilità di retri-
buzione: la regola si applica 
anche alle cause in corso 
all'entrata in vigore della 
legge. Infine, in caso di ac-
certamento della natura su-
bordinata di rapporti di col-
laborazione, anche a proget-
to, il datore di lavoro potrà 
essere condannato al paga-
mento di un'indennità da 2,5 
a 6 mesi di retribuzione 
qualora abbia offerto un'as-
sunzione a tempo indeter-
minato per lo svolgimento 
di mansioni equivalenti a 
quelle svolte dal lavoratore 
nel corso della collabora-
zione precedente. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Aldo Bottini 
Emanuela Nespoli 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

In regione monta la protesta, mentre Bertolaso va in pensione  

Veneto preso in giro  
Per l'alluvione solo 20 mln di euro 
 

enti milioni di euro 
da dividere con al-
tre Regioni colpite 

dal maltempo sono un fi-
nanziamento o una inaccet-
tabile presa per i fondelli? 
Per i veneti, tutti i veneti, 
non solo quelli travolti oggi 
da un'alluvione peggiore di 
quella che nel '66 sommerse 
Venezia e Firenze, è giusta 
la seconda. Una mancetta 
vergognosa per la locomoti-
va d'Italia che ogni anno 
versa 44 miliardi nelle casse 
dello Stato. Tre morti, 550 
mila persone coinvolte nel 
disastro, 6 mila sfollati, case 
a aziende sotto un metro e 
mezzo d'acqua soprattutto 
nel Padovano e nel Vicenti-
no, l'autostrada A4 allagata 
e chiusa per tre giorni, al-
meno un miliardo di euro di 
danni. E, ripetono da queste 
parti, cosa fa il governo? 
Allunga qualche spicciolo ai 
soliti mona e polentoni sen-
za nemmeno ipotizzare suc-
cessivi interventi . Una bef-
fa, un oltraggio, una presa 
per il sedere. La rabbia 
monta di ora in ora ed e-
splode quando si viene a 
sapere che il numero uno 
della Protezione Civile an-
drà in pensione anticipata il 
prossimo 11 novembre, nel 
bel mezzo della catastrofe. 
Arriva serafico a Padova il 
sottosegretario Guido Ber-
tolaso e sostiene che lo Sta-
to non è assente e che qual-
cuno provvederà dopo di lui 
alla bisogna. Non poteva 
rinviare di un paio di mesi 

l'uscita di scena si chiedono 
i giovani angeli del fango 
che a Vicenza sono lì che 
spalano la melma portata 
dal Bacchiglione fin dentro 
il Teatro Olimpico firmato 
nel 1580 dal Palladio? Le 
televisioni private (Rete 
Veneta e 7 Gold in partico-
lare) che hanno seguito mi-
nuto per minuto l'esonda-
zione di fiumi e fiumiciatto-
li ricevono migliaia di tele-
fonate, mail e sms di uomini 
e donne disaperati. Hanno 
perso tutto e danno sfogo 
all'indignazione. Molti pro-
pongono di non pagare più 
il canone alla Rai, perché la 
televisione pubblica conti-
nua ad occuparsi solo di 
Ruby e di Avetrana, e lo 
stesso vale per le reti Me-
diaset dove nei notiziari si 
dà a questa specie di tsuna-
mi che ha investito un'eco-
nomia già in crisi lo stesso 
spazio riservato alla morte 
del polpo Paul. I tre ministri 
veneti, Maurizio Sacconi, 
Giancarlo Galan e Renato 
Brunetta, si accorgono di 
quanto sta avvenendo 24 
ore dopo l'inizio di quello 
che è ancora oggi un calva-
rio per una grossa fetta della 
popolazione. Nemmeno un 
cenno dal Colle. Il presiden-
te Giorgio Napolitano 
commenta amaramente il 
crollo della casina dei gla-
diatori a Pompei ma si di-
mentica dei 131 Comuni 
devastati da un'ondata im-
pressionante di acqua e di 
fango. Ancora oggi a Bovo-

lenta, a Casalserugo, a Pon-
te di Piave, paesi della Bas-
sa Padovana, ci sono fami-
glie senza luce e gas blocca-
te ai piani alti di case e ca-
scine completamente cir-
condate dall'acqua gelida, 
quasi che la laguna di Ve-
nezia avesse deciso improv-
visamente di espandersi al-
trove. Perché le immagini 
che solo in Veneto sono sta-
te diffuse (anche i grandi 
giornali nazionali sono pra-
ticamente assenti) mostrano 
barche, barchini, gommoni 
e canoe, percorrere gli spec-
chi d'acqua formatisi un po' 
ovunque. Ieri pioveva di 
nuovo e pioverà ancora ma 
la situazione non dovrebbe 
peggiorare ulteriormente. 
Tutti hanno un diavolo per 
capello. Si sta parlando di 
una maxi marcia su Roma: 
niente a che fare con la pas-
seggiata dei 400 sindaci ve-
neti ai tempi del movimento 
20% Irpef guidato da Anto-
nio Guadagnini, ma centi-
naia di migliaia di veneti 
decisi a farsi sentire e vede-
re sotto i palazzi di un pote-
re cinico e indifferente che 
li ha completamente dimen-
ticati. E' tutto un coro: solo 
perché siamo bravi e sap-
piamo arrangiarci da soli 
meritiamo di non essere mai 
aiutati? Dobbiamo cavarce-
la anche con questi chiari di 
luna con una emergenza che 
non ha precedenti? Il presi-
dente della Provincia di 
Treviso Leonardo Muraro è 
stato il primo a chiedere l'e-

senzione fiscale di tre anni 
per gli alluvionati e la so-
spensione del patto di stabi-
lità che ha impedito a molti 
sindaci di investire contro il 
rischio idraulico. Ma il go-
vernatore Luca Zaia sta per 
chiedere al governo di trat-
tenere in Veneto una per-
centuale dell'Irpef. Gli im-
prenditori sono stati ancora 
più duri. Se non dovessero 
arrivare i soldi che ai veneti 
spettano non pagherebbero 
più le tasse. Bisogna ov-
viamente fare anche un po' 
di autocritica: a quanti so-
stengono che questo disa-
stro è stato provocato sola-
mente dall'eccezionalità del-
le precipitazioni va fatto 
presente che in un'area del 
paese dove l'80% del terri-
torio è a rischio idrogeolo-
gico esiste una tale sovrap-
posizione di consorzi di bo-
nifica, Ato, magistrati delle 
acque ed enti di controllo 
vari da fare accapponare la 
pelle. Tante autorità che 
drenano risorse e vanno cia-
scuna per conto proprio in 
assenza di un commissario. 
Per questo il sospetto che i 
400 mln investiti durante il 
regno dell'ex governatore 
Galan siano stati investiti 
male e che molti abbiano 
fatto solo finta di lavorare è 
fondto. D'altra parte, come 
dice il sindaco di Cittadella 
Massimo Bitonci, rinforzare 
gi argini, pulire fiumi e tor-
renti e fare chilometri di fo-
gnature, non crea consenso. 
Meglio fare il passante e il 
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Mose per conquistare voti. 
Poi però sono dolori e parte 
la caccia ai responsabili che 
in genere si conclude sem-

pre così: «tutti colpevoli, 
nessun colpevole». L'impor-
tante ora è che dallo Stato 
arrivino gli schei. Altrimen-

ti il rischio che una colonna 
di autobotti cariche di acqua 
e fango (qualcuno propone 
vino rosso, come dire: vi 

dobbiamo dare anche il 
sangue?) da versare davanti 
a Palazzo Chigi è altissimo. 

Luigi Bacialli 
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ITALIA OGGI – pag.23 
 

Stop alla proroga del divieto. Anche se nella nuova norma mancano 
le abrogazioni espresse  

Wi-fi, liberalizzazione a metà  
Niente licenza del questore. Ma l'identificazione resta 
 

on sarà più necessa-
ria la licenza del 
questore per offrire 

l'accesso ad internet in mo-
dalità wireless in bar, hotel 
ed altri esercizi commercia-
li. E' questo per il momento 
l'unico effetto della norma 
sul wi-fi libero inserita dal 
governo all'interno del ddl 
che, assieme a un decreto 
legge, compone il pacchetto 
sicurezza approvato venerdì 
scorso dal consiglio dei mi-
nistri (si veda ItaliaOggi del 
5/11/2010). La novità, che 
secondo il ministro dell'in-
terno Roberto Maroni, darà 
finalmente impulso alla dif-
fusione del wi-fi nel nostro 
paese, manda in soffitta le 
restrizioni del decreto Pisa-
nu (dl n.144/2005 converti-
to nella legge 155/2005) 
approvato sulla scia emotiva 
degli attentati alla metropo-
litana di Londra del 7 luglio 
2005. Il provvedimento 
d'urgenza, recante «Misure 
urgenti per contrastare il 

terrorismo internazionale» 
prevede all'art.7 che «chi-
unque intende aprire un 
pubblico esercizio o un cir-
colo privato di qualsiasi 
specie, nel quale sono posti 
a disposizione del pubblico, 
dei clienti o dei soci appa-
recchi terminali utilizzabili 
per le comunicazioni anche 
telematiche, deve chiederne 
la licenza al questore. La 
licenza non è richiesta nel 
caso di sola installazione di 
telefoni pubblici a paga-
mento, abilitati esclusiva-
mente alla telefonia voca-
le». La norma, particolar-
mente restrittiva, rappresen-
ta un unicum tutto italiano, 
non essendo presente in 
nessun altro paese occiden-
tale, neppure dove sono più 
rigorose le disposizioni con-
tro il terrorismo. E sarà an-
che per questo che l'oriz-
zonte temporale della stretta 
introdotta dall'ex ministro 
dell'interno doveva termina-
re il 31 dicembre 2007, ma 

poi è stato di anno in anno 
prorogato fino al 31 dicem-
bre 2010. Oltre non si an-
drà. E dal 1° gennaio 2011, 
indipendentemente dall'iter 
più o meno spedito del di-
segno di legge o dall'even-
tuale inserimento della ri-
forma nel dl per anticiparne 
gli effetti, l'obbligo di ri-
chiedere la licenza al que-
store andrà in pensione. 
Non così quello di identifi-
cazione e archiviazione del-
le generalità degli internauti 
che, non essendo legato a 
una scadenza temporale, 
resterà in piedi fino a quan-
do non sarà espressamente 
abrogato da una norma di 
legge. L'identificazione de-
gli utenti potrà avvenire at-
traverso un meccanismo di 
autenticazione tramite sms. 
Gli utenti riceverebbero sul 
proprio cellulare una 
password temporanea per 
accedere alla rete. Ma anche 
questa, secondo gli esperti, 
non sarebbe una grande no-

vità, perché sarebbe già 
consentita dal decreto Pisa-
nu 2007 in alternativa alla 
presentazione della carta 
d'identità. E a proposito di 
Carta d'identità, Maroni ha 
annunciato l'intenzione del 
governo di rilanciare la Car-
ta di Identità elettronica che, 
diventerà un «documento di 
sicurezza», del quale tutti i 
cittadini dovranno dotarsi. 
La Cie sarà «obbligatoria, 
anche per i neonati» e potrà 
essere usata per tutte le ap-
plicazione di sicurezza. 
«Sarà prevista la «registra-
zione delle impronte digitali 
e daremo ai comuni gli 
strumenti per farlo. Entro 
fine legislatura daremo cor-
so al nuovo strumento che 
potrà essere usato anche per 
il voto elettronico», ha di-
chiarato il ministro dell'in-
terno. 
 

Giovanni Galli 
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ITALIA OGGI – pag.30 
 

I nuovi importi determinati dalla perequazione automatica. Il vecchio 
milione raggiunge 604 euro  

Pensioni, piccoli aumenti dal 2011  
Con l'adeguamento Istat da gennaio assegni rivaluti dell'1,4% 
 

usta paga un pochi-
no più pesante per i 
pensionati a partire 

dal prossimo gennaio. Si 
tratta della cosiddetta pere-
quazione automatica (l'ex 
scala mobile) stimata in un 
più 1,4%. L'aumento sarà 
particolarmente contenuto 
per gli assegni medio-alti, in 
quanto il 31 dicembre scade 
il triennio che stabiliva l'ag-
giornamento pieno (100% 
dell'Istat) dei trattamenti d' 
importo sino a 2.305 euro. 
In attesa del decreto mini-
steriale, facciamo quindi un 
po' di conti. Va anzitutto 
precisato che l'aumento at-
tribuito in via provvisoria lo 
scorso gennaio, è risultato 
dello stesso valore (0,7%) 
del dato definitivo fornito 
dall'Istat per il 2009 Ciò 
vuol dire che non occorre 
procedere ad alcun congua-
glio. L'indice definitivo 
dell'inflazione 2010 si potrà 
naturalmente conoscere solo 
a fine dicembre. Nel frat-
tempo gli enti devono pre-
pararsi al rinnovo dei man-
dati di pagamento per il 
2011, sulla base di un dato 
provvisorio che dovrà esse-
re indicato nel corso di que-
sto mese di novembre da un 
apposito decreto del mini-
stro dell'economia, di con-
certo con il ministro del la-
voro. Il valore provvisorio, 

stando ai nostri calcoli (ba-
sati sugli ultimi dati Istat), 
dovrebbe essere pari 
all'1,4%, indice costruito 
sulla base del valore medio 
registrato lo scorso settem-
bre. Pensioni minime. Con 
l'incremento dell'1,4% l'im-
porto del trattamento mini-
mo sale da 460,97 a 467,43 
al mese. Con l'aggiorna-
mento Istat, sale anche l'as-
segno sociale, la rendita as-
sistenziale corrisposta agli 
ultrasessantacinquenni privi 
di altri redditi, introdotta 
dalla riforma Dini (legge n. 
335/1995) in sostituzione 
della «vecchia» pensione 
sociale: passa da 411,53 a 
417,30 euro al mese. Men-
tre la pensione sociale, an-
cora prevista per i titolari 
della stessa al 31 dicembre 
1995, raggiunge 343,90 eu-
ro al mese. Superiori al mi-
nimo. Per le pensioni d'im-
porto superiore al trattamen-
to minimo, l'aliquota per-
centuale di aumento si ap-
plica a scalare, secondo de-
terminate fasce d'importo. 
Al riguardo occorre ricorda-
re l'art. 5, comma 6, della 
legge n. 127/2007 (il prov-
vedimento che ha deciso la 
14ª mensilità per i pensiona-
ti meno abbienti con più di 
65 anni) stabilisce che: «Per 
le fasce di importo dei trat-
tamenti pensionistici com-

prese tra tre e cinque volte il 
trattamento minimo Inps, 
l'indice di rivalutazione au-
tomatica delle pensioni è 
applicato, per il triennio 
2008-2010, secondo il mec-
canismo stabilito dall'artico-
lo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, 
nella misura del 100%». In 
parole più semplici, questo 
significa che nel triennio 
2008-2010 gli aggiorna-
menti hanno avuto il se-
guente andamento:100% 
dell'indice Istat sull'importo 
mensile sino a cinque volte 
il trattamento minimo e 
75% sulla quota mensile 
eccedente cinque volte l'im-
porto del trattamento mini-
mo. Nel 2011, in assenza di 
un apposito intervento legi-
slativo (forse nel cosiddetto 
«milleproroghe»?), si ritor-
na quindi al passato, e cioè 
aggiornamento del: - 100% 
sull'importo mensile sino a 
tre volte il trattamento mi-
nimo Inps; - 90% sulla quo-
ta mensile compresa tra tre 
e cinque volte il trattamento 
minimo; - 75% sulla quota 
mensile eccedente cinque 
volte l'importo del tratta-
mento minimo. Di conse-
guenza, l'aumento per l'anno 
prossimo sarà così articola-
to: - 1,4% (ossia l'aliquota 
intera) sulla fascia di pen-
sione mensile sino a 

1.382,91 euro, il triplo del 
minimo di dicembre 2010; - 
1,26 % (90% dell'incremen-
to) sulla fascia compresa tra 
1.382,91 e 2.304,85 euro, 
cinque volte il minimo 
2010; - e 1,05% (75% 
dell'aliquota di aumento) 
sulla quota mensile ecce-
dente 2.304,85 euro, cinque 
volte il minimo 2010. Il 
vecchio milione. Chi bene-
ficia dell'aumento previsto 
dalla finanziaria 2002 (art. 
38 della legge 448/2001) 
che a suo tempo ha consen-
tito di riscuotere 516.46 eu-
ro (il famoso milione di lire 
al mese del precedente go-
verno Berlusconi), nel 2011 
incasserà 603,87 euro. L'an-
no prossimo l'ex milione, 
che ricordiamo spetta agli 
ultrasettantenni (o ultrases-
santenni se invalidi totali), 
verrà attribuito a condizione 
che l'interessato non conse-
gua redditi propri d'importo 
superiore a 9.624,03 euro. 
Se si tratta di soggetto co-
niugato è inoltre necessario 
che il reddito, cumulato con 
quello del coniuge, non su-
peri i 15.048,93 euro. A tal 
fine si considerano i redditi 
di qualsiasi natura, compre-
si quelli esenti da Irpef, con 
esclusione della casa di abi-
tazione. 
 

Gigi Leonardi 
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ITALIA OGGI – pag.36 
 

Gli schemi dei decreti attuativi danno agli enti locali risorse per asili 
nido, mense e trasporti  

C'è poca istruzione nel federalismo  
Dalle paritarie alla gestione del personale, trasferimenti bloccati 
 

tando al testo degli 
schemi di decreto sul 
federalismo, in di-

scussione presso la Confe-
renza unificata e la commis-
sione biacamerale sul fede-
ralismo, risulta abbastanza 
chiaro che l'istruzione vi è 
presente solo marginalmen-
te. La causa di questa emar-
ginazione consiste essen-
zialmente nel fatto che fino 
ad oggi non sono state tra-
sferite le competenze am-
ministrative e le rispettive 
risorse, derivanti dall'attua-
zione del nuovo Titolo V 
relative alle competenze le-
gislative dirette o concor-
renti attribuite alle Regioni. 
Non sono state trasferite 
neppure le risorse corri-
spondenti alle funzioni am-
ministrative passate da mol-
ti anni alle Regioni e agli 
enti locali con il Decreto 
Bassanini (112/98): dall'e-
rogazione dei contributi alle 
scuole paritarie alla gestione 
del personale tutto resta allo 
stato.Un'intesa su tali mate-
rie doveva essere approvata 
dalla Conferenza Unificata 
prima dell'entrata in vigore 
delle norme sul federalismo 
fiscale ma finora non se n'è 
fatto niente per le resistenze 
del governo. Tale questione 
risulta di particolare rilievo 
nella stesura dei decreti che 
riguardano l'individuazione 
dei fabbisogni standard del-
le Regioni e anche quelli dei 
Comuni e delle Province. 
Infatti si tratta di funzioni 
amministrative che non so-
no mai state oggetto di tra-

sferimenti finanziari 
nell'ambito del bilancio sta-
tale e che quindi non po-
trebbero, senza tale passag-
gio, essere oggetto di un 
progetto di fiscalizzazione 
(trasformazione in capacita 
fiscale di entrata delle Re-
gioni, delle Province o dei 
Comuni, a cui dovrebbe 
corrispondere un trasferi-
mento da sopprimere nel 
bilancio statale). Con le at-
tuali scelte, se verranno 
confermate, ci si troverà di 
fronte ad una paradossale 
situazione: il federalismo 
fiscale, a partire dalla defi-
nizione dei fabbisogni e dei 
relativi costi standard, non 
potrebbe riguardare tutte le 
funzioni amministrative in 
materia di istruzione, a par-
tire dal D.lgvo 112/98 fino a 
quelle concernenti il nuovo 
Titolo V della Costituzione 
sono già di competenza del-
le Regioni e degli Enti Lo-
cali! La situazione è parti-
colarmente gravosa per una 
funzione fondamentale dei 
Comuni e delle Province, 
quella concernente l'edilizia 
scolastica, gli attuali schemi 
di decreto di fatto non pre-
vedano un percorso per la 
definizione dei relativi costi 
e fabbisogni standard. Ciò 
perche di fatto attualmente 
non esiste su tale materia 
nel Bilancio dello Stato una 
spesa consolidata da fisca-
lizzare. Il rischio grave è 
che in questo settore, come 
per altre funzioni riguardan-
ti l'istruzione, si trasferisca-
no di fatto competenze am-

ministrative prive di una 
correlata capacità di prelie-
vo fiscale.Ma anche con ri-
guardo a quelle materie per 
le quali il Bilancio dello 
Stato già prevede trasferi-
menti agli enti locali, dopo i 
tagli dell'estate scorsa, la 
situazione in Conferenza 
unificata è molto tesa. Sulla 
questione dei fabbisogni 
standard alle Regioni ai 
Province e ai Comuni è in-
tervenuta di recente la Rela-
zione governativa sul finan-
ziamento degli enti territo-
riali. Fra gli allegati alla Re-
lazione della Copaff (Com-
missione tecnica per il fede-
ralismo fiscale), per la fun-
zione dell'istruzione risulta 
riportata un'analisi delle 
spese correnti e in conto ca-
pitale delle amministrazioni 
comunali e provinciali rela-
tive alle funzioni fondamen-
tali indicate all'articolo 2, 
comma 1, lettera a) e che 
vengono fiscalizzate a van-
taggio degli enti locali: ri-
guardano nel 2008 una spe-
sa totale di 9, 382 miliardi, 
a cui contribuiscono per 
6,786 mld di euro i comuni 
e per 2,596 miliardi le pro-
vince. Prevalentemente si 
tratta di spese per la manu-
tenzione delle scuole, le 
mense, gli asilo nido e i tra-
sporti. Per quanto riguarda 
le Regioni i trasferimenti 
statali destinati al fondo u-
nico (4.894.895.458 euro) 
sono ripartiti a seconda del 
ministero erogante. Secondo 
i dati riportati nella Rela-
zione del Ministro Tremonti 

con riferimento all'anno fi-
nanziario 2008 provengono 
dal Mef 3.974 milioni pari 
all'81% del totale. Tra le 
voci di trasferimenti per l'i-
struzione considerate ai fini 
del fondo unico si possono 
segnalare: Il sostegno all'i-
struzione per l'assegnazione 
di borse di studio (capitolo 
3044 del ministerod ell'eco-
nomia e delle finanze) pari a 
circa 155 milioni di euro; 
117,3 nel 2010.(nella previ-
sione 2011 sono allocati 
33,1 milioni di euro - 84,2 
milioni di euro in meno ri-
spetto alla legge di assesta-
mento 2010. Il finanziamen-
to del fondo di intervento 
integrativo da ripartire tra le 
regioni per la concessione 
dei prestiti d'onore e per il 
diritto allo studio (cap. 1695 
del ministero dell'istruzio-
ne) per 152 milioni di euro. 
( il capitolo risulta nel 2011 
portato a 25,7 milioni, con 
una riduzione di 74,00 mi-
lioni rispetto all'assestamen-
to 2010). Invece, tra gli 
stanziamenti del 2008 desti-
nati a favore delle Regioni, i 
capitoli per i quali andreb-
bero assicurate modalità di 
finanziamento permanente 
per consentire la fiscalizza-
zione, si ritrovano: al Mini-
stero dell'Interno nel cap 
7243 la somma di 
103.2990.998 occorrente 
per garantire la gratuità, to-
tale o parziale, dei libri di 
testo in favore degli alunni 
che adempiano l'obbligo 
scolastico in possesso dei 
requisiti richiesti, nonchè 
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alla fornitura di libri di testo 
da dare in comodato anche 
agli studenti della scuola 
secondaria superiore (sop-
presso nel bilancio di previ-
sione 2011); Al Ministero 
dell'istruzione università e 

ricerca cap. 7160 
100.000.000, per le spese 
per l'attivazione dei piani di 
edilizia scolastica e per il 
completamento delle attività 
di messa in sicurezza e di 
adeguamento a norma degli 

edifici.(non più presente nel 
bilancio di previsione 2011) 
La situazione di blocco che 
si verrebbe a creare spiega 
le forti critiche formulate in 
questi giorni contro i decreti 
dalle regioni, anche da al-

cune a forte guida di cen-
trodestra come la Lombar-
dia di Roberto Formigoni. 
 

Nicola Colajanni 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Le reazioni 

L’incertezza fa salire tassi e spread  
Gli esperti: gli scandali colpiscono i Btp. Manovra, Tremonti cerca 2 
miliardi 
 
ROMA - C’è chi dice che si 
tratta di una corsa ad osta-
coli. Chi si spinge più in la 
e dipinge la situazione come 
un balletto assai pericoloso. 
Certamente tra Palazzo 
Chigi e Via Venti Settembre 
le preoccupazioni sul come 
portare in porto la barca dei 
conti pubblici in questo 
scorcio di anno non manca-
no. A ricordare che la que-
stione è seria nei giorni 
scorsi è giunto il monito di 
Standard and Poor’s: 
l’«instabilità politica» mette 
a rischio il rating dei vostri 
Bot e Cct sui mercati inter-
nazionali. E proprio su que-
sto nodo sensibile negli ul-
timi giorni si addensano le 
ansie maggiori: in meno di 
due mesi il Tesoro dovrà 
chiedere il rinnovo di circa 
44 miliardi (30,7 di Bot e 
14,1 di Cct). La cifra non è 
irraggiungibile ma il rischio 
è che lo Stato italiano in-
contri sempre maggiori dif-

ficoltà e sia costretto a sbor-
sare di più, è concreto. Il 
termometro è il cosiddetto 
spread cioè la differenza dei 
nostri tassi d’interesse con 
quelli tedeschi: nell’ultimo 
mese in tutti i paesi periferi-
ci si è avviata una nuova 
corsa al rialzo sulla scia del 
caso Anglo Irish Bank e 
delle preoccupazioni sulla 
tenuta delle manovre di ri-
entro. Ma per l’Italia c’è 
qualcosa in più: dalla fine di 
ottobre, quando è scoppiato 
il caso Ruby, i tassi sul Btp 
decennale, il punto di rife-
rimento dei mercati, hanno 
fatto un salto verso l’alto 
portandosi dal 3,90 del 27 
ottobre al 4,03 di ieri. Di 
conseguenza il differenziale 
con il Bund tedesco è salito 
di un terzo di punto passan-
do da quota 1,32 punti per-
centuali all’ 1,64 di ieri. Gli 
analisti parlano di «effetto 
bunga bunga» in particolare 
per il Btp biennale il cui 

spread con l’analogo pro-
dotto del tesoro tedesco dal 
27 ottobre al 2 novembre è 
schizzato da 83 a 112 punti 
base. Passaggi difficili che 
si legano a corda doppia con 
il difficile cammino della 
Finanziaria in Parlamento: 
dopo il bagno della settima-
na scorsa Tremonti ha pro-
messo di inserire il decreto-
ne-sviluppo come emenda-
mento alla legge di Stabili-
tà. Oggi il ministro dell’E-
conomia, che vede i capi-
gruppo della maggioranza 
(Pdl, Lega oltre a Fli e 
Mpa), dovrà mettere sul ta-
volo le cifre: se l’obiettivo 
sono 7 miliardi almeno 2 
mancano all’appello. Infatti 
tra fondo Letta (1,7 miliar-
di), frequenze telefoniche 
(2-3 miliardi) e tasse sui 
giochi (1 miliardo) non si 
arriva alla somma richiesta. 
«La parola stimolo applicata 
all’economia fa ridere. E’ 
come fare un party-garden 

sotto la pioggia», ha ironiz-
zato ieri Tremonti che vuole 
tenere i cordoni della borsa 
ben serrati. Anche perché 
c’è un terzo fronte scoperto 
che rischia grosso: quello 
del federalismo. Sul fronte 
dei Comuni e delle Regioni 
sale un certo nervosismo. I 
Municipi, costretti in questi 
giorni a fare i bilanci di 
previsione e a tagliare i ser-
vizi, chiedono il rimborso 
della vecchia pratica Ici 
prima casa, mentre le Re-
gioni, che attendono il risto-
ro dei tagli praticati con la 
manovra del luglio scorso, 
sono sul piede di guerra: 
«Da dove vengono le risor-
se del maximendamento», 
ha detto ieri il presidente del 
"parlamentino dei governa-
tori" Errani. Insomma se 
c’erano disponibilità, perché 
ci avete risposto sempre no? 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

Centinaia di amministratori stanno per lasciare il Pdl mettendo in pe-
ricolo molte maggioranze di centrodestra  

Dal Piemonte all’Abruzzo alla Sardegna  
il "contagio" Fli arriva nelle giunte locali 
 
ROMA - Partito da Roma, 
il contagio di Futuro e liber-
tà dilaga in tutta Italia, fa-
cendo traballare molte giun-
te targate Pdl. E se i reduci 
della convention di Perugia 
dicono «che in molte am-
ministrazioni locali stacche-
remo la spina», il vero cam-
po di battaglia che fa trema-
re il Pdl è quello delle am-
ministrative di primavera. 
«Avremo mani libere - fan-
no sapere i vertici futuristi - 
presenteremo solo candidati 
autonomi». Con percentuali 
determinanti un po’ ovun-
que, da Milano a Cagliari. 
L’operazione Fli sul territo-
rio è partita da pochi giorni, 
di fatto da Perugia, ed è sta-
ta affidata al coordinatore 
Adolfo Urso e al deputato 
Luca Bellotti. Il vicemini-
stro Urso, in missione a 
Dubai, risponde al telefono 
e racconta che siamo appe-
na all’inizio, ma «in costan-
te crescita» in tutto il Paese. 
Tra un paio di settimane i 
finiani potranno fare un 
primo bilancio sulla loro 
presenza in giro per l’Italia. 
Ma i numeri provvisori so-
no già giudicati positivi. 

Come conferma Bellotti: 
«La mappatura completa è 
prematura, ma a Perugia ci 
sono state più di 500 ade-
sioni di amministratori loca-
li». È solo la punta dell’ice-
berg, raccontano, perché in 
molti stanno arrivando e 
tanti ancora si muovono 
nell’ombra: «Hanno paura 
di boicottaggi e vendette del 
Pdl», dicono. Un esempio di 
quello che può accadere a 
chi si schiera con Fini arriva 
da Adria, Rovigo, dove il 
sindaco del predellino ha 
espulso dalla giunta i futuri-
sti. «Ora però non riesce a 
rifarla, rischia di andare a 
casa», è la magra consola-
zione dei finiani. Lombar-
dia, Puglia, Trentino e Ve-
neto i protagonisti del rom-
pete le righe. Nel work in 
progress c’è già chi inizia a 
fare un primo punto della 
situazione. In Lombardia, 
racconta il coordinatore 
Giuseppe Valditara, sono 
già 150 i circoli attivi e Fli 
conta su una schiera di con-
siglieri comunali in tutte le 
province e qualche sindaco. 
In alcuni comuni, come a 
Legnano, dopo soli tre gior-

ni è già determinante. Così 
come sarà determinante a 
Milano, dove in primavera 
ci sono le comunali. E se i 
futuristi correranno da soli 
il candidato sindaco del Pdl 
non ce la farà, tanto che ieri 
la Moratti ha si è detta pron-
ta ad aprire a Fli «per il be-
ne della città». Stessa situa-
zione in Puglia, dove i cir-
coli presto saranno 180 per 
oltre 2.300 iscritti, un centi-
naio di eletti e la certezza 
che nelle prossime settima-
ne «ci saranno grosse sor-
prese nei capoluoghi e in 
regione». In Piemonte, 
spiega Roberto Rosso, Futu-
ro e libertà è decisivo a 
Vercelli e Biella. A Torino i 
consiglieri futuristi sono tre, 
destinati a diventare cinque 
per un totale di 230 ammi-
nistratori. In Sardegna Igna-
zio Artizzu parla di due 
consiglieri regionali, ma in 
tutta l’isola il Fli «è in 
grande espansione» e al 
momento il pallottoliere 
conta un centinaio di ammi-
nistratori con gruppi in via 
di formazione in tutte le cit-
tà. A Cagliari, dove si vota 
in primavera, Artizzu punta 

al 10% ed è certo che i futu-
risti «saranno determinanti 
per l’elezione del nuovo 
sindaco». In regione sono in 
arrivo dal Pdl adesioni di 
peso e proprio la Sardegna 
domani potrebbe regalare al 
Fli l’undicesimo senatore: 
Piergiorgio Massidda. «Con 
lui arriverebbe una delega-
zione a livello regionale che 
ci renderebbe determinanti 
per la sopravvivenza di 
Cappellacci», confidano a 
Roma. Così come in Abruz-
zo, dove in regione i finiani 
sono tre ma tra poco po-
trebbero diventare cinque, 
quindi decisivi. Stesso di-
scorso in Sicilia, dove i set-
te consiglieri regionali e i 
due assessori tecnici sono 
centrali per Raffaele Lom-
bardo. Anche nelle Marche, 
spiega Mario Baldassarri, 
«è tutto in divenire, ma ar-
rivano tantissime adesioni 
dal Pdl e dalla società civi-
le» per un totale di 
un’ottantina di amministra-
tori. 
 

Alberto D´Argenio 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Treni in ritardo e sovraffollati 
scattano le multe contro le Fs  
Linea dura della Regione: "Non tolleriamo più" 
 

egione Puglia contro 
Trenitalia. I disser-
vizi sono diventati 

frequenti e non c’è altro da 
fare, dopo le reiterate e cer-
tificate proteste dei passeg-
geri, che passare alle san-
zioni. La contestazione 
formale è partita ieri matti-
na, dall’assessorato alla 
Mobilità all’indirizzo della 
società guidata da Mauro 
Moretti. La goccia che ha 
fatto traboccare il caso, il 
treno Brindisi-Bari delle 
7.35: giunto alla stazione di 
Polignano c’erano 400 pas-
seggeri stipati in vagoni che 
al massimo ne potevano 
contenere 250. «Non è un 
caso isolato - osserva Gu-
glielmo Minervini - è solo 
l’ultimo di tre in pochi gior-
ni sempre sulla linea di Tre-
nitalia. Di certo l’ultimo è 
anche un caso limite perché 
a quell’ora, quel treno è so-
litamente pieno di pendola-
ri, e ieri mattina quel colle-
gamento è stato effettuato 
con un treno di una capien-

za inferiore a quella previ-
sta, accumulando ritardo e 
mettendo i viaggiatori in 
condizioni tali di sovraffol-
lamento, che molti studenti 
e lavoratori, diretti a Bari, 
sono rimasti a terra in attesa 
del treno successivo». L’eco 
del disagio è arrivata in as-
sessorato quasi in diretta e 
quasi in diretta Minervini ha 
scritto alla direzione del tra-
sporto regionale di Trenita-
lia per evidenziare le caren-
ze e avviare i procedimenti 
sanzionatori previsti dal 
contratto. All’assessorato 
c’è una contabilità ad hoc. 
La scorsa settimana si sono 
verificati altri problemi sul-
la linea Brindisi-Taranto. 
Mercoledì 3 novembre a 
Latiano a causa del sovraf-
follamento sono rimasti a 
terra molti studenti in attesa 
di autobus sostitutivi mai 
arrivati, venerdì 5 sulla stes-
sa linea un’avaria alla lo-
comotiva ha causato ritardi 
ai viaggiatori, poi trasborda-
ti su autobus e la soppres-

sione dei treni successivi. 
«In questo periodo - sbotta 
Minervini - le carenze delle 
operazioni di manutenzione 
vengono evidenziate dalla 
variazione di composizione 
dei treni, che generano 
un’offerta assolutamente 
non proporzionata alla nor-
male domanda che quindi si 
trasforma in disagio ai 
viaggiatori in termini di 
comfort e ritardi e, non ul-
timo, l’impossibilità di usu-
fruire, da parte di molti ab-
bonati, del servizio pro-
grammato. Inoltre la gestio-
ne del servizio sostitutivo, 
solleva evidenti dubbi sulla 
inadeguata coordinazione 
delle strutture del gruppo 
Ferrovie dello Stato». 
L’assessore che sta combat-
tendo con altri colleghi di 
altre Regione una battaglia 
campale per evitare i tagli al 
trasporto pubblico locale in 
sede di conferenza Stato-
Regioni, ricorda i «notevo-
lissimi sforzi della Regione 
sull’adeguamento e il rin-

novo del materiale rotabile, 
come da accordi sottoscritti 
e dal contenuto del contratto 
di servizio». «Ma anche su 
questo argomento - accusa 
Minervini - Trenitalia ha 
mostrato, e continua a mo-
strare, un ritardo che, alla 
luce di quanto sta avvenen-
do, non sarà ulteriormente 
tollerato». Il «disagio» di 
Minervini non si poggia so-
lo sui disagi che si ripercuo-
tono sui cittadini ma anche 
su altri problemi, che poi 
determinano i disservizi: 
«Nella consegna dei nuovi 
treni, rispetto a quanto pre-
visto dai contratti, mancano 
ad oggi 10 complessi di car-
rozze a doppio piano e nella 
consegna di carrozze a pia-
no ribassato ristrutturato ne 
mancano 10. Le locomotive 
in servizio non sono assolu-
tamente adeguate e non ga-
rantiscono lo standard atteso 
da viaggiatori e Regione 
Puglia». 
 

Piero Ricci 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.V 
 

Massa, incubo frane per la pioggia record  
Allarme fino a stasera. Il vicesindaco: "La gente ha paura". Aumen-
tano gli sfollati 
 
MASSA - «Oltre questo 
gradino non vado, da quan-
do due frane ci circondano 
la casa, i piedi sulla terra 
nuda non li metto». Si al-
lungano altre nuvole di 
piombo lungo via dell’Uva. 
E ai piedi di uno dei pendii 
del Candia Davide Tassi, 19 
anni, fa parte dell’unica fa-
miglia rimasta fuori dall’or-
dinanza che in nove giorni 
di emergenza ha sfollato 
tutta la strada panoramica. 
In quella strada e in tutta la 
zona è tornata la paura. Da 
ieri notte è scattata l’allerta 
maltempo e fino a stasera 
continuerà a piovere senza 
sosta. Troppo fresco il ri-
cordo dell’ultima tragedia 
(tre morti nelle frane di die-
ci giorni fa) per non spaven-
tare. «La gente ha paura, sta 
scoppiando una specie di 
psicosi anche tra chi abita in 
zone considerate sicure», 
dice il vice sindaco di Mas-
sa, Martina Nardi. Fra i colli 
e le montagne di Massa so-
no 134 le persone alloggiate 
negli alberghi della città o al 
centro della Croce Rossa a 
Marina. Gli ultimi li hanno 
fatti uscire di casa ieri, altri 
17 domenica sera fra Ro-
magnano, Castagnara, Mir-
teto e Lavacchio, i paesi 

dove sono morti Aldo Man-
fredi, 48 anni, Nara Ricci, 
39, e il figlio Mattia, di ap-
pena due anni. Ora il mal-
tempo è tornato e terra e bo-
schi continuano a far trema-
re, argilla e roccia sono an-
cora pieni di insidie e peri-
coli che alimentano la paura 
di chi abita in fondo a una 
collina. «Dall’inizio dell’e-
mergenza, abbiamo contato 
175 dissesti fra frane e 
smottamenti, 64 nella zona 
del Candia», spiega Loreno 
Vivoli, assessore alla difesa 
del suolo. «Una contabilità 
destinata a peggiorare, i 
crolli aumenteranno», dice 
Gianluca Barbieri, dirigente 
della Protezione civile della 
Provincia dal centro opera-
tivo di via Marina Vecchia. 
Smobilitato dai volontari 
nei giorni scorsi, il quartier 
generale domenica è tornato 
a funzionare 24 ore su 24. 
Da ieri i geologi sono al la-
voro a Lavacchio e al Mirte-
to con sonde e trivelle. I ca-
rotaggi servono a verificare 
la tenuta del terreno. «Solo 
per e rimettere in sicurezza i 
sistemi franosi serviranno 
più di 22 milioni», spiega 
Martina Nardi, vicesindaco 
di Massa. Qui, nella via del 
vino, 1500 metri di vigna 

sono stati spazzati via in 
una notte: «A guardare bene 
questi canaloni, sembra che 
l’acqua si sia ripresa il suo 
vecchio corso», dice. Come 
se la pioggia avesse unghie 
e denti. Le stesse che hanno 
artigliato un costone sopra 
la Ca’ gialla di Giancarlo 
Deidda, 46 anni, tornato a 
prendere due borse di vestiti 
da portare in albero: «A di-
cembre, l’anno scorso, la 
valanga strappò via il muro 
in cemento armato e finim-
mo sfollati. Siamo rimasti 
fuori casa per nove mesi. Il 
tempo di tornare, prendere 
un mutuo da 75 mila euro 
per pagare i lavori ed eccoci 
sfollati di nuovo». France-
sco e Giancarlo guardano la 
casa di Aldo Manfredi: 
«Qualcuno dovrà pagare in 
questa storia». E proprio 
l’inchiesta aperta dal procu-
ratore Rossella Soffio si ar-
ricchisce di nuovi dettagli. I 
poliziotti della squadra mo-
bile guidata da Antonio 
Corcione hanno scoperto 
che per i lavori svolti al 
Mirteto nel 2009 per rimet-
tere in sicurezza la collina 
franata nello stesso punto 
domenica scorsa, non solo 
mancano i progetti e le rela-
zioni geologiche degli uffici 

tecnici, ma i 300mila euro 
stanziati sarebbero stati di-
rottati tutti sulla ditta Re-
becchi srl, l’azienda che si è 
occupata dei lavori. Il piano 
finanziario, invece, preve-
deva un incarico per un geo-
logo, Riccardo Barbieri, che 
invece non venne mai inter-
pellato. Al momento sono 
quattro gli indagati per omi-
cidio colposo e disastro col-
poso plurimo: Giuseppe 
Rebecchi e Alessandro Mi-
gliorelli, titolari della ditta 
Rebecchi srl; Andrea Bon-
tempi e Carlo Mariani, il 
primo ingegnere responsa-
bile dell’ufficio Protezione 
civile, il secondo geometra 
direttore delle opere. Furo-
no loro a dare il nulla osta a 
intervento completato. Un 
via libera che consentì alle 
famiglie sfollate di rientra-
re, compresa quella di Man-
fredi, ma senza sottoscrive-
re relazioni tecniche. Ora i 
magistrati dovranno accer-
tare definitivamente se e 
perché quei soldi sono finiti 
davvero tutti nelle casse di 
un unico soggetto. 
 

Mario Neri 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.V 
 

Anche la Provincia in ginocchio 
"Trasporti, taglieremo le corse"  
Il presidente Repetto: "Mi pento di avere i conti in ordine" 
 

pese bloccate per tutti 
gli assessori, manovra 
d’urgenza di oltre 

quattro milioni. E la finan-
ziaria non c’entra ancora. 
La Provincia di Genova cor-
re ai ripari, affrontando 
un’emergenza «che non do-
vrebbe affrontare», spiega il 
presidente, Alessandro Re-
petto. E arriverà al bilancio 
2011, con 7 milioni di euro 
in meno all’appello. Con gli 
effetti della finanziaria, poi, 
l’orizzonte si chiude del tut-
to, spiega Repetto: «Do-
vremo ridiscutere l’Atp, 
l’azienda di trasporto pro-
vinciale di cui siamo princi-
pali azionisti: avremo tre 
milioni in meno di trasferi-
menti dalla Regione. Preve-
diamo tagli al personale e 

una seria riduzione delle 
corse. Si aprirà un altro "ca-
so Amt", con le debite pro-
porzioni, che sarà delicatis-
simo». Il presidente mette le 
cose in chiaro: «Se arriverà 
un inverno nevoso come 
quello passato, saremo 
pronti con il sale e a garan-
tire la percorribilità delle 
strade, ma non potremo 
quasi più svolgere manuten-
zione». Combatte su due 
fronti, Repetto, la fine 
dell’anno e la finanziaria. 
Per finire l’anno, si trova ad 
affrontare la riduzione degli 
introiti da tributi e il patto di 
stabilità, «che ci costringe a 
ridurre gli investimenti di 
un saldo superiore al 50% - 
spiega il presidente della 
Provincia - l’istituzione in-

vece sta bene, avrebbe un 
buon margine di indebita-
mento, ma il patto di stabili-
tà ci chiude ogni possibilità, 
ecco perché abbiamo dovu-
to affrontare una manovra 
finanziaria di cui avremmo 
potuto fare a meno». Sul 
fronte dei tributi, c’è il 30% 
in meno di introiti che la 
Provincia ha registrato, ri-
spetto al 2009, dall’imma-
tricolazione delle auto, e il 
crollo delle entrate dall’ad-
dizionale per l’energia elet-
trica consumata dalle im-
prese. In più, il trasferimen-
to in compartecipazione del-
l’Irpef segna meno due mi-
lioni, quasi annullata. «Non 
si toccano i fondi per il fun-
zionamento minimo delle 
scuole e per l’edilizia scola-

stica - dice il presidente - 
taglieremo i progetti speri-
mentali per l’inserimento 
lavorativo dei disabili, quel-
li sulla formazione oltre il 
18° anno». E sono state ap-
pena tagliate altre spese di 
"rappresentanza": niente più 
quotidiani sui tavoli di as-
sessori e presidente, e ridu-
zione del parco macchine 
«Ne avevamo sei, adesso 
prenderemo due auto a no-
leggio e ci terremo la panda 
e la punto», conta Repetto. 
E sbotta: «Qui si colpiscono 
tutti, chi ha tenuto i conti in 
ordine e chi no: mi pento di 
aver fatto la cicala». 
 

Michela Bompani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
09/11/2010 

 
 
 

 
 

 36

La REPUBBLICA MILANO – pag.VI 
 

Assessori riuniti anche al Pirellone sulla Finanziaria: confermati i 700 
milioni di risparmi 

Manovra record in Comune  
nel 2011 un buco di 240 milioni  
La giunta studia i tagli alle spese e vendite extra 
 

na manovra record 
da 240 milioni di 
euro, ancora tagli in 

vista per il Comune con una 
riduzione delle spese di 50 
milioni e sullo sfondo la 
prospettiva di dover vendere 
quote azionarie nelle parte-
cipate. Si parla della Sea ma 
per ora dalla giunta arrivano 
smentite e un assessore non 
esita a definire l’eventuale 
operazione, se venisse deci-
sa, «come segare il ramo su 
cui siamo seduti». La di-
smissione di una quota con-
tenuta non troverebbe pro-
babilmente l’opposizione 
dei tecnici ma il provvedi-
mento, dovendo passare dal 
nuovo Consiglio eletto la 
prossima primavera, non 
sarebbe perfezionato prima 
della fine del 2011, con ef-
fetto dall’anno seguente. Di 
certo c’è che l’assessore al 
Bilancio, Giacomo Beretta, 

intende spremere le società 
partecipate, dove il Comune 
è il maggior azionista e de-
cide quale dividendo distri-
buire. Sistemi ce ne sono 
diversi. Ad esempio, alla 
Sea, si potrebbe vendere 
un’altra quota che detiene 
della Sacbo, la società di 
gestione di Orio al Serio. 
Nel 2009 la dismissione del 
19% portò in cassa 40 mi-
lioni e ce n’è ancora un 30 
abbondante. D’altra parte, il 
bilancio di previsione del 
2011 presenta un buco di 
240 milioni (era di 140 in 
quello del 2010). Buco 
composto da 70 milioni di 
minori trasferimenti dallo 
Stato, 40 di minori trasferi-
menti dalla Regione all’Atm 
e 50 di mancato rinnovo del 
Cip6 (i prezzi incentivati 
per l’energia da fonti rinno-
vabili), per un totale di 160 
milioni. Inoltre, per i vincoli 

imposti dal governo, 80 mi-
lioni di oneri di urbanizza-
zione non possono più esse-
re destinati alla spesa cor-
rente. Per far quadrare i 
conti, ieri Beretta ha presen-
tato ai colleghi un nuovo 
taglio di spese di 50 milioni 
e maggiori entrate per altri 
190, grazie a maggiori divi-
dendi dalle partecipate, 
vendite di immobili e parte-
cipazioni, e una rinegozia-
zione dei contratti con le 
stesse società comunali che 
comporterebbe probabil-
mente minori servizi. Gli 
assessori hanno abbozzato. 
«Il mio bilancio è già di una 
sobrietà francescana», o-
bietta Stefano Pillitteri. «Se 
dovrò tagliare lo farò», ag-
giunge Maurizio Cadeo. 
«Nessuna riduzione su disa-
bilità e salute mentale, ca-
somai ridurremo i progetti 
di prevenzione», annuncia 

Giampaolo Landi di Chia-
venna. Nel frattempo, nella 
notte, al termine di una 
giunta fiume al Pirellone, la 
giunta Formigoni ha messo 
definitivamente nero su 
bianco le conseguenze dei 
tagli della manovra del go-
verno sui bilanci dei vari 
assessorati che il governato-
re annuncerà oggi. Anche se 
il negoziato col governo 
continua, le ripercussioni 
saranno pesanti: oltre 200 
milioni di euro in meno al 
trasporto pubblico locale, 
55 alla viabilità, 135 al so-
stegno alle imprese, oltre 92 
all’edilizia residenziale 
pubblica per un totale com-
plessivo di ben 700 milioni 
di euro. 
 

Stefano Rossi 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Gli esperti della Procura per la crisi di 3 anni fa boom di malattie del-
la pelle e intestinali 

"Fermi davanti all’emergenza" 
pioggia di avvisi ai sindaci  
Indagati anche Iervolino, Bassolino e Pansa 
 

n «incremento e-
sponenziale» di ma-
lattie gastrointesti-

nali e della pelle si è regi-
strato tra la popolazione di 
Napoli e del circondario du-
rante la disastrosa emergen-
za rifiuti di tre anni fa. Fra il 
primo novembre 2007 e il 
15 gennaio 2008, queste pa-
tologie si sono diffuse «ra-
pidamente e collettivamente 
con carattere di tipo epide-
mico», al punto da far regi-
strare un’impennata nell’ac-
quisto di farmaci specifici. 
A queste conclusioni è 
giunto il pool di esperti, due 
epidemiologi e un medico 
legale, nominato dalla Pro-
cura nell’ambito di 
un’indagine chiusa, sulla 
scorta di queste allarmanti 
valutazioni, con 36 avvisi di 
garanzia per epidemia col-
posa ed omissione di atti 

d’ufficio nei confronti delle 
autorità amministrative che, 
secondo l’accusa, non sa-
rebbero adeguatamente in-
tervenute «a tutela della sa-
lute dei cittadini da loro 
amministrati». Sotto inchie-
sta ci sono il sindaco di Na-
poli Rosa Russo Iervolino, 
l’ex governatore Antonio 
Bassolino, l’allora commis-
sario delegato Alessandro 
Pansa e i vertici dell’epoca 
di altri 32 comuni: 27 sin-
daci e 6 commissari. Le in-
dagini sono state condotte 
dai carabinieri del Reparto 
Operativo. L’avviso è fir-
mato dal pm Francesco 
Curcio del pool coordinato 
dal procuratore aggiunto 
Francesco Greco. Gli esper-
ti della Procura hanno con-
frontato i dati del circonda-
rio di Napoli con quelli del-
la provincia di Salerno, rite-

nuta quella che presentava 
più analogie dal punto di 
vista scientifico. E hanno 
escluso che l’aumento delle 
malattie intestinali e della 
pelle possa essere stato pro-
vocato da fattori diversi dal-
la «emergenza ingienico sa-
nitaria» scatenata dalla pre-
senza nelle strade dei cumu-
li di rifiuti. Una situazione 
«universalmente nota», ac-
cusa la Procura, caratteriz-
zata da un «pericolo per la 
salute pubblica» che era 
«nelle cose, immanente ed 
urgente», alla quale però le 
autorità preposte non avreb-
bero fatto fronte, ma anzi 
avrebbero «omesso di atti-
vare qualsiasi presidio sani-
tario, anche il più elementa-
re», ad esempio disinfettan-
do i cumuli di spazzatura. In 
questa fase l’avviso non va 
interpretato come un’affer-

mazione di responsabilità 
ma costituisce solo un atto 
"a garanzia" degli indagati 
che hanno venti giorni di 
tempo dalla notifica per de-
positare memorie, chiedere 
interrogatori o supplementi 
d’indagine. I singoli ammi-
nistratori potranno replicare 
esibendo la documentazione 
a sostegno delle iniziative 
eventualmente adottate per 
far fronte alla crisi. Poi i pm 
decideranno se e per quali 
indagati chiedere il rinvio a 
giudizio. La Procura ha 
scelto di chiudere l’indagine 
(e non, ad esempio, di con-
vocare i singoli indagati per 
rendere interrogatorio) rite-
nendo che questo passaggio, 
implicando il deposito di 
tutti gli atti, possa offrire 
maggiori spazi per la difesa. 
 

Dario Del Porto 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.III 
 

Diffusa una nota priva di commenti dove vengono citati gli altri sot-
to inchiesta  

L’amarezza degli inquisiti  
"Nulla da rimproverarci"  
Palazzo San Giacomo: l´atto riguarda 36 nomi 
 

on ci rimpro-
veriamo nul-
la». Ecco la 

difesa, tra silenzi e parados-
si, dei sindaci indagati per 
epidemia colposa e abuso di 
ufficio. Gli avvisi di conclu-
sione delle indagini (per 
l’emergenza 2007-2008) 
travolgono i comuni cam-
pani, lasciando una scia di 
stupore, incredulità e rabbia, 
mista a impotenza. Come se 
fosse l’ultimo fulmine ad 
abbattersi su una terra ormai 
bruciata. «Io mi aspetto solo 
che arrivi l’alluvione e 
qualcuno dica che è colpa 
del sindaco di Napoli», 
commenta in mattinata, 
prima che sia notificato il 
provvedimento, il sindaco 
del capoluogo, Rosa Russo 
Iervolino. E non a caso su-
bito dopo la notizia il sinda-
co di Napoli dirama un co-
municato senza commenti, 
ma che recita: «L’atto giu-
diziario di conclusione delle 
indagini preliminari notifi-
cato stamane si riferisce ai 
fatti del 2008 e riguarda 36 
persone tra i quali i sindaci 
di... «. Segue l’elenco. Poi 
la frase di rito «sono a com-
pleta disposizione della ma-
gistratura». L’unica nota 
arriva dal suo staff: «Il sin-
daco fa sapere che non ha 
nulla da rimproverarsi». Ma 
quell’elenco parla. E non è 

uno scarica barili. È solo un 
modo silenzioso per dire, tra 
le righe, che non tutte le 
colpe, non sempre, sono del 
comune capoluogo, che in-
vece sembra diventare un 
bersaglio sempre più facile. 
Secondo quanto riferiscono 
fonti di Palazzo San Gia-
como, la Iervolino, ieri, non 
ha avuto il tempo di leggere 
gli atti che le sono stati invi-
tati e che sono stati già tra-
smessi agli uffici competen-
ti. «Per fornire la documen-
tazione richiesta, il sindaco 
ha a disposizione 24 ore», 
riferiscono dal Comune. Ma 
se Napoli è il centro del 
bersaglio, l’inchiesta della 
magistratura i bersagli li 
confonde. Solo il 29 ottobre 
Silvio Berlusconi, a Napoli 
proprio per l’ultima emer-
genza rifiuti, si complimen-
tava, per l’impegno sul 
fronte della differenziata e 
l’efficienza, con il sindaco 
di Portici, Vincenzo Cuomo 
che oggi, invece, è uno dei 
36 indagati, quindi non più 
virtuoso. E proprio Cuomo 
forse è il più amareggiato: 
«Dopo questa notifica, sto 
valutando seriamente se 
continuare a fare il sindaco 
o no. Ho, grande fiducia 
nella magistratura, ma fa 
male essere indagato per 
non aver commesso il fat-
to». Parla per paradossi 

Cuomo, ma prima di qualsi-
asi commento mostra le car-
te: due ordinanze, la numero 
164 del 5 maggio 2007 e la 
numero 30 del 18 gennaio 
2008, in cui lui ordina e de-
libera proprio la realizza-
zione di un sito di stoccag-
gio provvisorio nella Disce-
sa Porto. Tra le accuse ap-
punto c’è la l’omissione di 
«ordinanze urgenti a tutela 
della salute pubblica, quali 
la requisizione di aree per lo 
spostamento, il ricovero ed 
il deposito provvisorio dei 
rifiuti accumulati nelle stra-
de urbane di maggiore per-
correnza in zone a minore 
densità abitativa e a minore 
densità di istituto scolastici 
ed ospedalieri». Già ieri 
mattina Cuomo ha inviato al 
procuratore Lepore l’elenco 
di tutte le ordinanze emana-
te prima e durante l’emer-
genza rifiuti del 2008. 
«Vengo indagato - aggiunge 
- perché accusato di non a-
ver fatto cose che non solo 
ho fatto, ma che tutti i citta-
dini hanno potuto vedere e 
che tutti i mass media hanno 
riportato». «La città di Por-
tici - conclude il primo cit-
tadino - non è mai, e sotto-
lineo mai, stata nemmeno 
sfiorata dall’emergenza ri-
fiuti, grazie ad una serie di 
ordinanze predisposte dal 
sottoscritto sin dall’anno 

2006 e all’apertura di un 
sito di stoccaggio provviso-
rio, realizzato e gestito in 
ossequio a tutte le prescri-
zioni di legge. A Portici i 
rifiuti non sono mai rimasti 
per strada. Anche in 
quest’ultima emergenza la 
situazione è ottima». Tra 
l’altro il Comune di Portici, 
con una differenziata al 65 
per cento ha vinto anche il 
premio dei "Comuni rici-
cloni" d’Italia. Incredulo e 
disarmato anche Salvatore 
Perrotta, primo cittadino di 
Marano: «È paradossale. 
Sono accusato per non aver 
realizzato un sito di trasfe-
renza e per non aver adotta-
to ordinanze contingibili e 
urgenti nel periodo dall’1 
novembre 2007 al 15 gen-
naio 2008. Per lo stesso pe-
riodo, però, sono già sotto 
processo con l’accusa di a-
ver realizzato proprio un 
sito di trasferenza con 
un’ordinanza contingibile e 
urgente. Se questa è la giu-
stizia?». Gli indagati hanno 
ora 20 giorni di tempo per 
presentare memorie difensi-
ve, chiedere di rilasciare di-
chiarazioni o di essere inter-
rogati (come Cuomo ha già 
fatto); successivamente il 
pm valuterà se chiedere il 
rinvio a giudizio o il pro-
scioglimento degli indagati. 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.III 
 

Restano ancora da raccogliere 1370 tonnellate di immondizia  

L’ultima proposta le cave  
sotterranee come micro discariche 
 

ille e trecentoset-
tanta tonnellate di 
rifiuti ancora per 

terra (e visto il maltempo, 
inzuppate di acqua e fango), 
i mezzi Enerambiente fer-
mati dalla polizia perché 
senza assicurazione e un’i-
potesi: «Usare le cave nel 
sottosuolo come maxi disca-
rica di emergenza». Ecco 
l’ultima fotografia di Napoli 
sul fronte rifiuti. «Nella not-
te tra sabato e domenica - 
spiega l’assessore comunale 
all’Igiene Paolo Giacomelli 
- sono state raccolte 1700 
tonnellate di immondizia, il 

massimo che siamo in grado 
di raccogliere». Ma tra do-
menica e lunedì, la raccolta 
è saltata. «Ci sono stati pro-
blemi con i tagliandi delle 
assicurazioni - spiega Gia-
comelli - e gli autisti dei 
mezzi di Enerambiente sono 
usciti, ma poi rientrati subi-
to per evitare di incorrere in 
sanzioni». La polizia ha 
fermato un camion senza 
assicurazione e visto che 
l’autista rischiava il ritiro 
della patente, tutti i dipen-
denti hanno minacciato lo 
sciopero, poi rientrato. In-
tanto il sindaco propone al 

tavolo tecnico convocato in 
Regione, di utilizzare le ca-
vità del sottosuolo per ospi-
tare la frazione stabilizzata 
dei rifiuti (ciò che resta do-
po la separazione tra 
l’umido e la frazione secca, 
ndr). «È solo un’ipotesi - 
spiega Giacomelli - E sia 
chiaro, le oltre 700 cavità 
del sottosuolo partenopeo 
non andrebbero comunque a 
ospitare l’immondizia, ma 
una frazione stabilizzata, un 
terriccio che non puzza». Il 
punto è che i rifiuti per es-
sere stabilizzati necessitano 
di impianti che «al momen-

to non ci sono, in Campania 
mancano», ma possono es-
sere realizzati negli Stir at-
tualmente in funzione a 
Giugliano, Caivano e Tufi-
no. «Al di là delle soluzioni 
- puntualizza il sindaco - il 
tavolo è una buona notizia, 
perché è buono il metodo. 
Per uscire dall’emergenza ci 
vuole lavoro di squadra». 
Ieri la Procura ha sentito 
come persona informata 
sull’attuale emergenza il 
governatore Stefano Caldo-
ro. Venerdì era stato sentito 
il presidente della Provin-
cia, Cesaro. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.X 
 

Lettere e commenti 

L’estetica della discarica 
 

utto il resto rappre-
senta divagazioni sul 
tema e, se ben guida-

to, può raggiungere perfino 
qualità "sublimi" che poco o 
niente hanno a che fare con 
l’arte. I nuovi filosofi ci 
hanno fornito in tal modo 
uno strumento di compren-
sione della qualità del reale, 
che ci ha consentito di divi-
dere subito e senza dubbi il 
bene dal male, l’utile 
dall’esteticamente inutile. Il 
che non significa che 
l’attività dell’ingegno, fine 
a se stessa, non ha diritto di 
cittadinanza in un mondo 
che vive esclusivamente di 
immagine. Anzi per tutti il 
piacere estetico trova un in-
finito territorio di superfi-
cialità, con il quale godersi 
la vita. Mi sono chiesto cosa 
sarebbe un mondo nel quale 
si potesse vivere solo di in-
dispensabilità, ma per for-
tuna la società, così com’è, 
ha trovato da sempre una 
scappatoia, trasformando 
l’inutile in indispensabile, 
curandone aspetti di forma e 
proporzione che rasentano 
una buona qualità estetica. 
Il rapporto fra contenuto ed 
eccesso siamo noi a stabilir-
lo, dal momento che se 
l’indispensabile e utile co-
stituisce la qualità delle co-
se, al contrario la sua su-

blimazione ci aiuta a non 
essere, alleggerendo così il 
rigore etico con il quale vo-
gliamo vivere. Napoli ha 
raggiunto senza saperlo 
questo equilibrio perfetto; 
solo che l’utile si è aperto 
anche all’ambito del dram-
matico e del tragico, mentre 
l’inutile occupa una sfera 
vastissima delle nostre abi-
tudini e su quelle abbiamo 
costruito la nostra estetica 
mondana. Prendiamo il caso 
dell’immondizia. Sembra 
impossibile al resto del 
mondo che questo accidente 
che ci perseguita sia diven-
tato endemico e, dalle ulti-
me dichiarazioni di esperti 
del settore, di fatto non sarà 
più possibile trovare una via 
di uscita plausibile e risolu-
tiva negli anni che verranno. 
In un certo modo, la città è 
condannata in futuro a tra-
sformarsi in una enorme di-
scarica. Nelle città di Calvi-
no questa tipologia non è 
contemplata, talmente as-
surda è l’ipotesi di esistere; 
eppure a pensarci bene, la 
soluzione condivisa dalla 
politica e che ci ha guidato, 
un’idea esteticamente valida 
dove pur averla avuta, dal 
momento che ogni azione o 
pensiero porta con sé un va-
lore estetico. Alla fine degli 
anni Sessanta Allan Kaprow 

realizzò in piena Fifth Ave-
nue il primo "happening" 
scaraventando sul marcia-
piede un cumulo di coper-
toni di automobili. La "per-
formance" finì lì, e i visita-
tori, presone atto, si allonta-
narono sbalorditi. Se guar-
diamo quanto sta accaden-
do, i cumuli di rifiuti, i ro-
ghi dei cassonetti, i miasmi 
ai quali siamo sottoposti 
hanno perciò illustri prece-
denti in forme artistiche le 
più varie e filmografia di 
alto valore: Ridley Scott 
riempie la sua città in "Bla-
de Runner" di cumuli di 
immondizia dai quali spun-
tano i suoi "Nexus 6". Come 
abbiamo visto, già negli an-
ni Sessanta l’arte, copiando 
la realtà, ci ha abituato ad 
apprezzare i cumuli di ma-
teriale dal quale strizzano 
l’occhio wc, materassi ma-
leodoranti, montagne di e-
scrementi e vasche da ba-
gno. E dobbiamo essere gra-
ti a questi artisti perché di 
fatto ci stanno preparando a 
un futuro non troppo lonta-
no, nel quale la catastrofe 
sarà il nostro quotidiano. Si 
sa che l’iterazione del cri-
mine rende indifferenti e 
saturi nei confronti di avve-
nimenti tragici, in modo che 
quando tutto ciò accadrà ci 
troveremo preparati a rece-

pire questa nuova realtà. 
Perciò accade che non ci 
vergogniamo più di ciò che 
abbiamo contribuito a rea-
lizzare: siamo stati talmente 
impegnati a vivere di com-
promessi, che non ci siamo 
accorti di quanto stava suc-
cedendo: pronti a diventare 
una discarica abulica, prima 
che fisica e ambientale. Ci 
aggrappiamo adesso all’arte 
della nostra storia, dispera-
tamente, considerandola 
l’unico tesoro da spendere 
nella città; i suoi monumen-
ti, i suoi gioielli dimenticati 
solo fino a qualche anno fa 
sono la nostra unica speran-
za. Nel frattempo non ci 
siamo costruiti un retroterra 
di accoglienza e di rispetta-
bilità che doveva creare la 
base su cui fondare un rina-
scimento plausibile. Il fal-
limento diffuso di tante atti-
vità parte da lontano: 
dall’aver creduto realisti-
camente nell’apparenza, te-
nendo alla larga i contenuti; 
vivendo di effetti speciali, 
qualche volta sublimi ma 
senza sostanza. Di tutto 
questo ci assolviamo volen-
tieri, accusando quelli che ci 
hanno guidato fin qui. Men-
tre placidamente ci culla-
vamo in valori inesistenti. 
 

Nicola Pagliara 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Cinquemila amministratori di enti locali contro le misure della Fi-
nanziaria 

I Comuni pronti a marciare sull’Ars  
Assemblea dei consiglieri a Sala delle Lapidi: "Non tagliateci i com-
pensi" 
 

ono pronti a marciare 
verso Palazzo d’Orle-
ans per difendere il 

proprio «status»: i cinque-
mila consiglieri comunali 
siciliani minacciano le bar-
ricate contro la Finanziaria 
che taglia gettoni, permessi 
e rimborsi ai datori di lavo-
ro. Ieri pomeriggio un grup-
po di consiglieri siciliani si 
è riunito insieme con l’Anci 
e l’Asael a Sala delle Lapidi 
per denunciare come la Re-
gione stia «mortificando» il 
ruolo di consigliere. Nell’a-
ula consiliare di Palazzo 
delle Aquile c’erano rappre-
sentanti di varie provincie 
siciliane, ma anche una de-
cina di eletti a Palermo, tutti 
uniti in difesa dei propri 
«diritti». La riunione è stata 

convocata da Alberto Cam-
pagna, presidente del Con-
siglio comunale di Palermo, 
a capo del coordinamento 
dei consiglieri comunali 
dell’Anci: «Stiamo stilando 
un documento che presente-
remo sia all’assessore Gae-
tano Armao che al presiden-
te dell’Ars Francesco Ca-
scio: a Cascio chiediamo di 
stralciare dal testo la parte 
che riguarda i consiglieri 
comunali. Se non otterremo 
risposte marceremo sulla 
Regione». Ma cosa conte-
stano i consiglieri? La Fi-
nanziaria prevede il taglio 
del gettone del 10 per cento, 
ma soprattutto cassa i per-
messi retribuiti di assenza 
dal lavoro (che oggi scatta-
no quando la seduta si pro-

lunga dopo mezzanotte) e 
abbatte del 50 per cento i 
rimborsi che vengono pagati 
dai Comuni ai datori di la-
voro per le assenze degli 
eletti: «Potranno candidarsi 
solo latifondisti, ereditieri o 
disoccupati», dice Fabio 
Bongiovanni, consigliere a 
Trapani eletto con l’Udc. 
Anche i consiglieri di Pa-
lermo aderiscono alla prote-
sta, nonostante non appro-
vino una delibera di peso da 
luglio, quando hanno detto 
sì al bilancio: «Si ledono i 
diritti costituzionali». In au-
la un consigliere di Grotte, 
provincia di Agrigento, ha 
raccontato del suo collega 
meccanico che senza rim-
borsi sarebbe già stato li-
cenziato. «E i permessi? Io 

lavoro in ufficio: come pos-
so sedermi alla scrivania 
dopo una notte in aula?» 
«Penalizzando noi non si 
risparmia un euro» denun-
ciano i consiglieri. Al Co-
mune di Palermo il rispar-
mio sfiorerebbe i 300 mila 
euro all’anno: i cinquanta 
eletti costano, solo di emo-
lumenti, più di due milioni. 
I rimborsi ai datori di lavo-
ro, invece, pesano per altri 
950 mila euro. Presto a pro-
testare ci saranno anche i 
consiglieri di circoscrizione: 
la Finanziaria azzera i get-
toni che al Comune di Pa-
lermo, per esempio, costano 
1 milione 710 mila euro. 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Fds e Pid attaccano dopo il maxi-risarcimento deciso dal Cga  

Regione lumaca, bufera sul ritardo record 
 

 bufera sulla sentenza 
con cui il Cga ha con-
dannato la Regione a 

risarcire il danno subito dal-
la società romana New E-
nergy, per il ritardo di anni 
con cui l’assessorato al Ter-
ritorio ha rilasciato il nulla-
osta necessario alla costru-
zione di un impianto di 
biomasse a Modica. Il Cga 
ha riconosciuto all’azienda 
un danno di circa 13 milioni 
per la perdita del contributo 
pubblico. Dal Tar la New 
Energy aveva già avuto ac-
cordato un risarcimento di 7 
milioni per «danno da ritar-
do». Attraverso i propri le-

gali, l’azienda ha fatto sape-
re di volere portare avanti il 
progetto: in questo caso il 
contributo sarà a carico del-
la Regione. È abbastanza 
per incendiare l’opposizio-
ne, che sulla sentenza insor-
ge accusando il governo 
Lombardo di immobilismo. 
«Adesso - attacca il leader 
di Forza del Sud Gianfranco 
Micciché - ci aspettiamo i 
fatti e non le solite giustifi-
cazioni di rito. Se Lombar-
do vuole distinguersi come 
persona seria allora indivi-
dui i responsabili e li citi 
per danno erariale». «È co-
me se l’assessore al Territo-

rio del governo Cuffaro, 
Rossana Interlandi del-
l’Mpa, non avesse rilasciato 
l’autorizzazione in quanto il 
governatore non dava il suo 
preventivo e formale assen-
so», afferma il capogruppo 
di Forza del Sud all’Ars Ca-
teno De Luca, che chiederà 
«al Presidente dell’Ars 
l’istituzione di una commis-
sione parlamentare di inda-
gine sul caso New Energy». 
«Le responsabilità burocra-
tiche - dice il capogruppo 
Pid Rudy Maira - vanno ac-
certate e se il caso censura-
te, anche se la politica non è 
stata vigile ed attenta. In 

ogni caso è sotto gli occhi 
di tutti cosa stia facendo, o 
meglio non stia facendo, il 
governo Lombardo sul pia-
no energetico». «L’avere 
rilasciato fino a dicembre 
2006 autorizzazioni come 
questa - aggiunge Gioacchi-
no Genchi, funzionario del 
Territorio defenestrato du-
rante la dirigenza generale 
di Pietro Tolomeo - senza 
richiedere il parere alle 
commissioni tutela ambien-
tale e con grande semplifi-
cazione delle procedure e 
velocizzazione dei tempi, è 
stato uno dei motivi per cui 
sono stato sostituito». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Allarme trasporti 

Trenitalia cala la scure sulle linee siciliane  
La Cisl: "In bus fino a Messina chi va al Nord da Agrigento, Catania 
e Siracusa" 
 

ieci treni a lunga 
percorrenza in me-
no, bus per tratte 

importanti come da Agri-
gento, Siracusa e Catania 
verso Messina per chi è di-
retto al Nord, un taglio di 
oltre mille posti passeggeri. 
E ricadute occupazionali 
ancora difficili da quantifi-
care. È l’allarme lanciato 
dalla Fit Cisl sui tagli previ-
sti dal nuovo orario di Tre-
nitalia che entrerà in vigore 
il 13 dicembre. Dal sindaca-
to anche un duro attacco 
all’azienda: «Le Ferrovie 
dello Stato stanno ghettiz-
zando la Sicilia». Sono nu-
meri che preoccupano quelli 
presenti nel dossier distri-
buito dalla Cisl: in uno stu-
dio sugli ultimi cinque anni, 
emerge un taglio di 42 treni 
a lunga percorrenza dal 
2005 ad oggi e una diminu-
zione dei posti passeggero 
disponibili che, con 
l’entrata in vigore del nuovo 
orario, passerebbe dai 9 mi-
la del 2005, già decurtati a 
4000 per l’orario attualmen-
te in vigore, a meno di tre-
mila nel nuovo time board. 
A soffrire della politica di 
tagli anche le tratte interne 
che collegano Messina con 
Agrigento, Catania e Sira-

cusa: secondo i sindacati i 
passeggeri che vorranno 
prendere treni a lunga per-
correnza saranno costretti a 
raggiungere il capoluogo 
peloritano in bus a causa 
della decisione di sostituire 
i treni con i mezzi su ruote. 
Ipotesi che Trenitalia defi-
nisce ufficialmente «tutte al 
vaglio, anche se da confer-
mare». Ma più di una voce, 
nei corridoi di Trenitalia, dà 
per cosa fatta l’abolizione di 
queste tratte e la relativa so-
stituzione con bus. Le pre-
occupazioni del sindacato si 
allargano anche sul fronte 
occupazionale. Nell’arco di 
sette anni, secondo i dati 
resi noti dal sindacato, «da 
142 macchinisti si è passati 
a 64, da 115 capitreno a 63 
e da 257 operatori della ma-
nutenzione agli attuali 151, 
senza tenere conto della 
perdita dei posti di lavoro 
dell’indotto ferroviario». 
«Da sette anni i lavoratori 
della Cisl scioperano e fan-
no sacrifici importanti per 
dare visibilità a questa pro-
gressiva dismissione della 
rete di trasporto ferroviaria - 
attacca Maurizio Bernava, 
segretario regionale della 
Cisl - ma l’azienda continua 
senza ostacoli a tagliare. Le 

ferrovie in Sicilia stanno 
morendo in un silenzio fin 
troppo sospetto da parte del-
le istituzioni - dice Bernava 
- e non vorrei che dietro ci 
fosse la volontà di privile-
giare chi ha interessi nel 
campo del trasporto su stra-
da. Il presidente Lombardo 
la smetta di lanciare anate-
mi e faccia un accordo di 
programma che metta a di-
sposizione i fondi necessari 
per rilanciare una risorsa 
fondamentale per l’Isola. 
Senza un sistema ferroviario 
all’altezza, anche il ponte 
perderebbe di significato». 
Di investimenti parla anche 
Amedeo Benigno, segreta-
rio regionale della Fit: «Se 
non si mette in campo un 
piano di investimenti serio 
rischiamo di rimanere isola-
ti dal resto del Paese. Non 
possiamo più sopportare 
questo continuo sfrondare 
treni e tratte che non tiene 
assolutamente conto delle 
esigenze dell’utenza». U-
tenza che già adesso sembra 
patire grandi disagi. In un 
video di denuncia girato 
dalla Fit, due passeggeri 
hanno effettuato il viaggio 
da Palermo a Villa San 
Giovanni, mettendo a nudo 
tutte le difficoltà che deve 

affrontare chi vuole prende-
re un treno in Sicilia: bi-
glietterie chiuse, scale mo-
bili ferme, tempi di percor-
renza sempre più dilatati 
sono solo alcune delle pro-
blematiche dei viaggiatori. 
Peggio ancora va a chi de-
cide di traghettare con la 
Metromare: la stazione di 
Messina dista dall’ imbarco 
un chilometro e le sale 
d’attesa non sono nemmeno 
dotate di panchine. La Sici-
lia prova a far sentire la sua 
voce da Roma. Il capogrup-
po dell’Mpa alla Camera, 
Carmelo Lo Monte, attacca 
l’ad delle Ferrovie: «Moretti 
si dimetta o il ministero del 
Tesoro gli revochi 
l’incarico, la drastica dimi-
nuzione dei treni a lunga 
percorrenza rende chiara la 
scelta di abbandonare la 
Regione e di smantellare il 
servizio di traghettamento». 
Sono tutti temi e denunce 
che verranno affrontati il 20 
novembre all’Astoria Palace 
nel corso di una tavola ro-
tonda che sarà un momento 
di confronto fra Cisl e isti-
tuzioni. 
 

Giovanni Scarlata 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

"Tagli del governo, chiuderanno le scuole"  
Zingaretti: "Stop alle spese, costretti a bloccare la manutenzione 
degli istituti" 
 

cuole a rischio chiu-
sura dal 2011, paga-
menti alle aziende 

non più a sessanta giorni, 
lavori di manutenzione delle 
strade provinciali in forse. 
Nicola Zingaretti, con il 
presidente della Provincia di 
Torino, Antonio Saitta, lan-
cia l’appello all’esecutivo 
mettendo in rilievo quali e 
quanti saranno - o potrebbe-
ro essere - i problemi, a par-
tire dal nuovo anno, se i 
vincoli imposti dal Patto di 
stabilità non verranno se 
non eliminati almeno allen-
tati nel decreto per lo svi-
luppo. «È una situazione 
kafkiana - dice Zingaretti - 
abbiamo i soldi ma non pos-
siamo spenderli, siamo 
un’amministrazione virtuo-

sa per quanto riguarda i 
conti, ma si traduce in un 
danno: così si colpisce una 
grande opportunità per riac-
cendere i motori dell’econo-
mia», rimarca. Poi categori-
co aggiunge: «Al momento 
non ci sono scuole in peri-
colo ma se nel 2011, a fron-
te dei vincoli di spesa di-
sposti dal patto di stabilità, 
ci dovessimo trovare nella 
situazione di non poter fare 
degli interventi richiesti dai 
vigili del fuoco, sceglierò di 
chiudere l’edificio anziché 
far correre anche il minimo 
pericolo agli studenti». Per 
Zingaretti, dunque, se non 
verrà data la possibilità al 
suo ente «di utilizzare i fon-
di a disposizione, la chiusu-
ra degli istituti sarà l’unica 

strada percorribile». Una 
scelta, quella ipotizzata dal 
numero uno di Palazzo Va-
lentini, che nasce per scon-
giurare «il rischio che suc-
ceda qualcosa di cui sa-
remmo noi penalmente re-
sponsabili». Tra le compe-
tenze della Provincia ci so-
no, infatti, anche quelle re-
lative agli istituti superiori: 
380 sedi dislocate tra Roma 
e il suo hinterland, e la ma-
nutenzione delle arterie 
stradali che lambiscono la 
città. Capitolo a parte i pa-
gamenti a terzi, alle società 
che forniscono a Palazzo 
Valentini i servizi. «Da a-
prile 2011 non potremo più 
garantire i pagamenti alle 
aziende entro 60 giorni dal-
la data di consegna lavori», 

dice il numero uno di Palaz-
zo Valentini «la Provincia 
di Roma nel 2010-2011 ha 
200 milioni di euro bloccati, 
di cui 80 per riparare le 
strade e 100 per l’edilizia 
scolastica - aggiunge - men-
tre la capacità di pagamento 
voluta dal Patto di stabilità 
nel nuovo anno sarà di soli 
30 milioni. E così per il 
2012 non avremo neanche i 
soldi per pagare i fornitori», 
conclude Zingaretti. Ma per 
il Pdl i rischi per le scuole 
significano poco: «La colpa 
del loro degrado» attacca 
Federico Iadicicco, «è della 
sinistra che governa da otto 
anni la Provincia». 
 

Anna Rita Cillis 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
09/11/2010 

 
 
 

 
 

 45

La REPUBBLICA TORINO – pag.XII 
 

Pianeta green economy - Un rating che tiene conto di nove diversi 
indicatori classifica la regione all’undicesimo posto  

"Una maglia color verde pallido"  
Piemonte rimandato in ecologia 
 

e la misura di quanto 
è ecologica una re-
gione si verificasse 

dall’intensità del colore, il 
Piemonte sarebbe di un ver-
de pallido. Secondo la clas-
sifica stilata dal Centro Stu-
di della Fondazione Impresa 
di Venezia sulla diffusione 
e sullo sviluppo della green 
economy in tutta Italia, al 
Piemonte tocca appena 
l’undicesimo posto, dopo 
Trentino Alto Adige, To-
scana, Lombardia, ma anche 
Calabria e Basilicata. La 
comparazione avviene sulla 
base di un «indice green e-
conomy» che raccoglie no-
ve indicatori "verdi" combi-
nati tra di loro e fornisce il 
grado di "ecologia" di ogni 
regione. Quelli principali 
sono la diffusione di energia 
elettrica da fonti rinnovabi-

li, idriche e non, la presenza 
di agricoltura biologica, 
l’efficienza energetica e i 
livelli di raccolta differen-
ziata e di smaltimento rifiu-
ti, banco di prova su cui i 
sabaudi si difendono. Il 
Piemonte è infatti sul terzo 
gradino del podio delle re-
gioni «riciclone» con il 
48,5% di rifiuti differenziati 
sul totale. «Un indicatore 
che – secondo i ricercatori 
che hanno curato lo studio - 
testimonia la sensibilità e 
l’attitudine ecologica dei 
cittadini e dei diversi livelli 
di governo». Saldamente 
ancorata al passato, invece, 
è la produzione di energia 
elettrica: oltre il 93% di 
quella piemontese deriva da 
fonti idriche e solo il 6% da 
fonti diverse dall’acqua, 
cioè appena 110 kwatt/ora 

per abitante, contro i 659 
dei pugliesi o 1427 dei mo-
lisani. Il fotovoltaico, age-
volato dagli incentivi eco-
nomici messi a disposizione 
negli ultimi anni da Gover-
no e enti locali, rappresenta 
solo lo 0.6% dell’energia 
piemontese prodotta da fon-
ti rinnovabili, a cui si ag-
giunge lo 0.2% derivante 
dagli impianti che sfruttano 
il vento. Un ulteriore 5% 
arriva poi dal riutilizzo delle 
biomasse, ovvero dai rifiuti 
agricoli e di allevamento. 
Insomma il mix energetico 
da fonti alternative è pre-
sente, ma ancora decisa-
mente minoritario, soprat-
tutto se paragonato ad alcu-
ne realtà del sud d’Italia o 
anche solo alla Toscana che 
ha puntato, unica in Italia, 
sull’energia geotermica ov-

vero ricavata sfruttando il 
calore della terra. Secondo 
la ricerca «il Piemonte non 
si discosta molto dalle per-
formance del nord Italia ri-
spetto agli indicatori di eco-
nomia verde, anche se è an-
cora bassa la diffusione di 
energie alternative». Sor-
prende scoprire che il Pie-
monte destina solo il 2.9% 
della sua superificie coltiva-
ta all’agricoltura biologica, 
che impegna appena 50 o-
peratori ogni 100 mila abi-
tanti. «Si potrebbe fare me-
glio – sostengono i ricerca-
tori di Fondazione Impresa 
– soprattutto puntando sulle 
realtà agricole di eccellenza, 
come quella casearia e vini-
cola». 
 

Mariachiara Giacosa 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

Il quoziente e l’assistenza - Il piano del governo per i nuclei più 
numerosi che piace ai cattolici. Ma può disincentivare il lavoro delle 
donne 

Sgravi fiscali per figli e anziani  
la scommessa del «fattore famiglia» 
 
MILANO — Un aiuto alle 
famiglie italiane. Contro la 
bassa natalità, contro 
l’invecchiamento della po-
polazione, contro la quoti-
diana battaglia per arrivare 
alla fine del mese. È 
un’esigenza crescente, sen-
tita, che invoca più risorse e 
politiche dedicate. Che rac-
coglie il plauso di Benedet-
to XVI, rilancia il ruolo del-
le amministrazioni locali e 
chiede l’intervento del go-
verno, soprattutto in materia 
di sgravi fiscali. Il punto di 
partenza, secondo il piano 
proposto ieri dal sottosegre-
tario Carlo Giovanardi a 
Milano durante la Confe-
renza nazionale della fami-
glia, è il «quoziente familia-
re». Anzi, nella versione 
aggiornata, il «fattore fami-
glia». Un paracadute per chi 
ha a carico minorenni, an-
ziani, parenti non autosuffi-
cienti. Di questa misura si 
parla da anni (anche se con 
discontinuità). E spesso ne 
sono stati rilevati alcuni 
punti critici: dal rischio di 
disincentivare il lavoro 
femminile, alla difficoltà di 
raggiungere le famiglie non 
tradizionali. Gli aiuti ora. 
Centoventi euro di rispar-
mio Irpef all’anno per man-
dare un figlio al nido, 40 
euro per le attività sportive 
del bambino, altri 48 se il 
piccolo di casa va a scuola 
con i mezzi pubblici, la de-
duzione dei contributi per 
colf e baby sitter e di 19 eu-

ro per ogni 100 spesi in tas-
se scolastiche. Ecco il (ma-
gro) elenco delle agevola-
zioni cui le famiglie con fi-
gli hanno diritto compilando 
la dichiarazione dei redditi. 
Solo l’1,3 per cento del Pil 
viene speso per i 25 milioni 
di famiglie italiane. «Una 
situazione iniqua», com-
menta Pierpaolo Donati, di-
rettore dell’Osservatorio 
nazionale sulla famiglia. E 
in più, come ha ribadito ieri 
Giovanardi, «contrariamen-
te agli altri Paesi europei, 
manca un piano nazionale 
di politiche per la famiglia 
». Certo, ci sono interventi 
«frammentati »: dalle tariffe 
agevolate per i nuclei nume-
rosi al fondo credito per la 
prima casa. Ma la promessa 
è un’altra, e per il Forum 
delle associazioni familiari 
è una svolta epocale: rimo-
dulare il sistema tributario 
in senso più favorevole alle 
famiglie. Quoziente o fat-
tore? Sgravi fiscali alle fa-
miglie, un percorso che ar-
riva da lontano. E che ieri 
ha registrato una nuova tap-
pa: l’annuncio del quoziente 
familiare nei piani del go-
verno. Che cos’è? Uno 
strumento che nella tassa-
zione del reddito tiene conto 
del numero dei componenti 
della famiglia. Non è que-
stione da poco: a regime, il 
quoziente porterebbe ri-
sparmi consistenti a circa 11 
milioni di famiglie, calcolati 
in media 800 euro l’anno (di 

tasse in meno). C’è un però: 
oltre ai costi per lo Stato, 
calcolati intorno ai 3miliardi 
di euro annui, restano alcuni 
punti oscuri. Primo: secon-
do alcune ricerche, a bene-
ficiare del quoziente sareb-
bero le famiglie ad alto red-
dito, monoreddito e con fi-
gli, mentre pochi sarebbero 
i vantaggi per le famiglie 
con due entrate, ancorché 
basse. E non è un caso che 
ieri Giovanardi , annun-
ciando l’impegno del go-
verno, abbia introdotto un 
termine nuovo: «Fattore 
famiglia». Il motivo: «Il 
quoziente aveva alcune con-
troindicazioni », ha ammes-
so. Una vittoria per il Fo-
rum delle associazioni fami-
liari: «Il fattore famiglia — 
spiega Francesco Belletti, il 
presidente — introduce 
un’area non tassabile pro-
porzionale alle necessità 
primarie della persona, ne-
cessità che non possono co-
stituire capacità contributiva 
e che quindi non possono 
essere tassate». I cattolici. 
Cattolici compatti. O quasi. 
Soprattutto dopo l’appello a 
sostegno della famiglia lan-
ciato da papa Benedetto 
XVI. Un richiamo condivi-
so dal presidente della 
Lombardia, Roberto Formi-
goni: «Il quoziente familiare 
deve ispirare l’azione e le 
politiche di tutti i soggetti 
coinvolti, pubblici e privati. 
È arrivato il momento che 
anche a livello nazionale 

tutte le forze politiche si o-
rientino in questa direzione, 
mettendo la famiglia al cen-
tro delle politiche». I punti 
critici. Se l’obiettivo è con-
diviso, i distinguo di una 
parte degli economisti e dei 
sociologi non sono da poco. 
Secondo alcune ricerche, il 
quoziente familiare «pro-
durrebbe effetti disincenti-
vanti sul lavoro femminile 
in un Paese che conta già la 
percentuale più bassa di im-
piego delle donne in Europa 
(47%)». Tanto più che certi 
strumenti sembrano funzio-
nare soprattutto nei contesti 
di politica pubblica, per e-
sempio la Francia, in cui 
sono presenti tante misure 
che incentivano le madri a 
tornare al lavoro. Paradossi 
del welfare. Rosy Bindi, 
presidente del Pd, spiega: 
«Il quoziente familiare, a 
nostro avviso, non è uno 
strumento di equità perché 
dà vantaggi a chi ha redditi 
alti o medio alti e scoraggia 
l’occupazione femminile. 
Per noi è importante avere 
un sistema fiscale amico 
della famiglia e riconoscere 
i costi sostenuti per la cre-
scita dei figli, a partire dai 
nuclei più deboli». La pro-
posta del Pd: «Un assegno 
annuale di 3.000 euro per 
figlio. E le misure fiscali da 
sole non bastano: vanno ac-
compagnate da interventi 
per rafforzare i servizi pub-
blici». Aggiunge Gian Carlo 
Blangiardo, professore di 
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demografia all’università 
Bicocca di Milano: «Serve 
un pacchetto di misure che 
si integrino tra di loro. Ma 
subito: non c’è tempo da 
perdere». Le buone prati-
che. Al di là degli annunci, 
delle richieste, dei dibattiti, 
c’è chi si è già dato da fare 
per sostenere le famiglie. È 
una costellazione di Comu-
ni, Province e Regioni che 
applica tariffe agevolate per 

le famiglie. Capofila, Par-
ma, con il «suo» quoziente. 
Il «quoziente Parma». Fun-
ziona così: maggiore è il 
peso che il nucleo familiare 
deve sostenere (dal numero 
di figli a quello di anziani, 
disabili o cassintegrati), 
maggiore è il sistema di de-
trazioni tributarie con sconti 
dal 15 al 50 per cento. Dal 
2011 sarà esteso a tutte le 
tariffe del comune. Un suc-

cesso. Da cui è nato il 
«Network di città per la fa-
miglia» che riunisce 51 
Comuni. E poi c’è Roma, 
che ha appena approvato 
una serie di sconti per le 
famiglie numerose. E il 
fondo anticrisi di Milano, in 
tutto 5milioni di euro. Un 
circolo virtuoso: Cecilia 
Maria Greci, delegata del 
sindaco di Parma all’A-
genzia della famiglia, sorri-

de: «Stiamo esportando il 
nostro modello in altri Co-
muni». Lo dimostrano i pul-
lman di consiglieri comuna-
li che raggiungono Parma 
da tutta Italia per studiare il 
suo quoziente. «Siamo fieri 
di essere copiati».  
 

Annachiara Sacchi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.29 
 

Il progetto - Investimento da 2,5 milioni della Provincia di Roma a 
disposizione degli enti locali 

Internet senza fili gratis nei Comuni  
Da bar e librerie parte l’Italia wi-fi 
Reti pubbliche per abbassare i costi. Accesso con il numero di cel-
lulare 
 
MILANO — Una rete wi-fi 
federata, nazionale e politi-
camente bipartisan. Di ini-
ziativa pubblica. Ma acces-
sibile a tutti, non solo a li-
brerie e biblioteche ma an-
che ai locali privati, bar e 
ristoranti, grazie alla piatta-
forma open source da 2 mi-
lioni e mezzo di euro messa 
a disposizione per tutti gli 
enti locali dal presidente 
della Provincia di Roma, 
Nicola Zingaretti. Si chia-
merà Free Italia wi-fi e na-
scerà il 30 novembre all’In-
ternet governance Forum, 
appuntamento annuale di 
iniziativa Onu. Il progetto di 
cui è venuto a conoscenza il 
Corriere era già in cantiere. 
Non è certo nato nell’ultimo 
weekend all’ombra del pac-
chetto sicurezza del governo 
che venerdì ha anticipato la 
liberalizzazione del wi-fi 
dal prossimo 1 gennaio 
2011. Tanto che, ufficiosa-
mente, ci sarebbe già l’in-
teresse da parte delle pro-
vince di Siena, Torino, Po-
tenza e Pesaro. Mentre un 
progetto sperimentale di 
collaborazione è già in cor-
so tra la provincia di Roma, 

il comune di Venezia e la 
Regione Sardegna. Ma ora 
con la posizione presa dal 
ministro degli Interni, Ro-
berto Maroni — l’apertura 
delle reti senza fili per per-
mettere di navigare libera-
mente nei luoghi pubblici 
con i propri computer, 
smartphone, tablet e iPad — 
il nuovo piano nasce in di-
scesa. È una questione di 
realpolitik applicata agli in-
vestimenti digitali: se 
l’apertura e l’accesso gratui-
to al web è argomento sem-
pre più popolare e politica-
mente spendibile, il rischio, 
prima dell’endorsement in-
diretto del governo, era che 
alcuni amministratori locali 
potessero declinare l’invito 
per la posizione politica di 
Zingaretti (Pd). Ma adesso 
sembrano esserci le condi-
zioni per una partecipazione 
trasversale. E d’altra parte 
sembra anche naturale che 
sull’annosa questione del 
digital divide a fare da mo-
tore propulsore sia il territo-
rio con gli enti locali. «È 
evidente che le novità an-
nunciate da Maroni — anti-
cipa Zingaretti — aprono un 

grande spazio che ora dob-
biamo colmare: è possibile 
modernizzare il Paese a par-
tire dalle infrastrutture ma-
teriali ma la realtà è che si 
parla da anni del ponte sullo 
Stretto di Messina e non è 
successo nulla. È anche una 
questione culturale: attra-
verso la rete wi-fi, in parte 
immateriale, si può moder-
nizzare il Paese andando a 
sviluppare anche i servizi 
alle famiglie e alle imprese 
che sono la vera cifra della 
competitività. Aggiungo che 
non chiediamo nulla ma 
cominciamo semplicemente 
a farlo». Di fatto non sarà il 
pubblico a pagare le con-
nessioni a Internet: il costo 
della navigazione rimane 
sulle spalle di esercenti e 
realtà che decideranno di 
federarsi. Ma l’ente locale si 
farà carico di quello che era 
il costo amministrativo (ma-
teriale e immateriale) della 
nascita di una rete wi-fi. La 
provincia di Roma, ormai 
ben rodata, ha già raggiunto 
i 500 hot spot e i 42mila i-
scritti. E se il decreto Pisanu 
poneva dei concreti freni 
all’iniziativa singola nell’a-

pertura di una porta senza 
fili per la navigazione pub-
blica su Internet, ora il mo-
dello romano si presta a ri-
solvere anche gli allarmi 
lanciati dal procuratore na-
zionale antimafia Piero 
Grasso: per accedere alla 
rete bisogna iscriversi al 
servizio a priori con il pro-
prio numero di cellulare. In 
questa maniera l’onere di 
«registrare» gli accessi al 
web per rintracciare even-
tuali criminali informatici, 
terroristi o pedofili viene 
gestito dall’ente pubblico 
locale. Inoltre con la firma 
di alcuni protocolli che 
permetteranno lo scambio 
degli accessi chi si iscrive, 
per esempio, a Siena potrà 
comunque accedere in ogni 
angolo del territorio dove ci 
sarà una porta della rete fe-
derata. Per l’Italia che ha un 
numero ridotto di hot spot 
(solo 4 mila contro i 28 mila 
della Gran Bretagna e i 30 
mila della Francia) potrebbe 
essere il progetto chiave per 
trainare il Paese nell’era 
post Pisanu per il wi-fi.  
 

Massimo Sideri 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.42 
 

LETTERA AL MIO PAESE 
Cari concittadini, torniamo all’Italia come semplice atto quotidiano 
 

i spaventa l’attac-
co «Italia mia...». 
Naturalmente il 

primo che si porge è il 
grande Umberto Saba, ita-
liano di quella condizione 
particolare dei triestini a me 
così cari: «Berretto pipa ba-
stone, gli spenti / oggetti di 
un ricordo...» (il ritratto fàt-
tone da Vittorio Sereni in un 
libro essenziale della storia 
d’Italia, ancora i poeti, nel 
firmare la storia, parte atti-
va). «E un giorno, un giorno 
o due dopo il 18 aprile, / lo 
vidi errare da una piazza 
all’altra... "Porca — vocife-
rando —  porca"... Lo dice-
va all’Italia». Debbo passa-
re dal dipartimento a ritirare 
da pensionato pochi segni 
del mio transito; sulla parete 
un ritratto di Saba che la 
figlia Linuccia donò, alteri 
saeculo, ai presidi delle fa-
coltà letterarie d’Italia. Il 
preside sapeva del mio a-
more per Saba e me ne fece 
dono, mi ha seguito nei miei 
trasferimenti da un posto 
all’altro d’una facoltà alla 
quale fui sempre refrattario. 
Così come quel grande 
(l’unico grande nel senso 
antico dei nostri poeti?) fu 
refrattario ai colleghi in po-
esia: «ero fra lor d’un’altra 
specie» non s’applica solo a 
d’Annunzio o ai rivòlti vo-
ciani. Non questi versi ven-
gono a mente di quelli che 
han fatto le scuole ma questi 
altri: «Italia mia, vedo le 
mura e gli archi». E ho già 
fatto un pasticcio fra Leo-
pardi («O patria mia...») e il 
Petrarca: «Italia mia, ben-
ché ’l parlar sia indarno / a 
le piaghe mortali / che nel 

bel corpo tuo sí spesse veg-
gio». Così il cocchio s’è ap-
pena avviato che già dera-
glia, incoccia contro un al-
bero dritto e oscuro sui 
margini della carreggiata: 
più di sei secoli ci separano 
da quel richiamo del «romi-
ta di Sorga» (così nel Simon 
Boccanegra) a una cosa che 
si chiamava Italia, che per-
metteva di chiamarla Italia, 
duro sarebbe stato disegnar-
ne le mappe fuori dell’alta e 
vaga emozione virgiliana. 
Rivolgersi all’Italia, come 
scriver la storia, è opus ora-
torummaxime: cosa da scrit-
tori, più che da politici; dico 
allora, allora. È come dire 
ad alta voce etiandio o con-
ciossiacosaché parlando in 
pubblico oggi, se non lo fai 
per scherzo o trarti addosso 
dei mavalà. Lo faceva Ma-
rianini ma chi se ne ricorda, 
nel fortunato «Lascia o rad-
doppia? ». E Mike nato a 
New York cresciuto a Tori-
no. Lui e «Tex» sono il 
principale collante della sto-
ria d’Italia dall’Anno Santo 
a questa veglia stremante al 
letto di una traviata insalva-
bile. Ogni notte il grido si 
leva «la more, la more...» 
ma il sole la riprende per la 
scarpetta ogni mattina. E 
dunque ripigliamo: «le mura 
e gli archi». Vidi le mura e 
gli archi: archi di ponte sca-
pitozzati mura sgretolate 
rese calcina e ciòttoli; entro, 
l’insidia tetànica di arrugini-
ta ferraglia: le budella delle 
case allo scoperto. L’estate, 
con l’Arno secco, sembrava 
non avesse mai fine. Gli 
uomini andavano in fretta 
(nella memoria l’immagine 

mi si fa ora invernale), con 
certi gambúli sempre troppo 
larghi intorno a polpacci 
stecchiti, dei trencini bian-
castri «alla Bogie» sembra-
va tirassero il freddo. Un 
cappelluccio, due baffetti 
anteguerra; i capelli, sì, unti 
come padella di olii cattivi, 
dal profumo insolente. E 
bianchi, smunti in faccia. Le 
donne dalle sottanine sotto 
il ginocchio, le più povere 
con la linea di calze inesi-
stenti tracciata a carbonci-
noma le labbra ciliegia. Non 
so quanto durò il bianco 
delle estati su un’unica ma-
ceria o l’alluminio gelido 
degli inverni. Chiedevo alla 
nonna fammi un paranaso, 
che andando a scuolami 
s’invetriava. Le aule una 
casa dopo un terremoto un 
incendio una alluvione o un 
passaggio di soldati: l’«aula 
sorda e grigia» sopravvissu-
ta alla carducciana minaccia 
del Duce. Né la stufa di 
coccio rosso dava calore; 
l’inchiostro dove intingere i 
pennini delle asticciuole 
sozza brodaglia colorata a 
lutto. «O patria mia...» (ed è 
l’Aida); eravamo felici. Sa-
rà questo che il Croce filo-
sofo aveva chiamato vitali-
tà? Ma non era una catego-
ria. Era un destino e una 
forza, certo una forza di di-
sperazione ma anche la sco-
perta che si poteva, perché 
si doveva, fare da soli. È 
una traccia interna, una cor-
rente sotterranea che gli sto-
rici dovrebbero seguire. Mai 
vidi genti affollare le chiese 
come nel ’48; quando la 
processione traversava il 
rione, alle finestre fiorivano 

ceri e tappeti come una mi-
naccia. Il coro degli «uomi-
ni cattolici» ruggiva da alto-
forno: «noi vogliam Dio...» 
e le beghine, alternatim: 
«bèèlla tu sei qual sole... 
biààànca più della luna... ». 
Mia madre si emozionava e 
il bel viso era tutto di lacri-
me, come a veder passare la 
corsa ciclistica: nostra festa 
d’allora. Rivedevamo colo-
ri. Crescevo cattolico e non 
mi dispiaceva stare in chie-
sa: c’era di tutto, santi da 
controriforma ed ex voto 
per grazia ricevuta, la vòlta 
della cupola e la statua della 
madonna coi sette coltelli; 
in certe ore del pomeriggio 
la voce dell’organo. Altra 
parte di mia giornata se non 
c’era scuola trascorreva alla 
casa del popolo, immensa: 
ex casa del fascio poi requi-
sita da Scelba per farne una 
caserma di gendarmi, bruli-
cava di quella che avremmo 
poi imparato a chiamare «la 
calda vita». Se dicevo: «i 
comunisti... », anche a casa 
mia madre faceva ssstt. Era 
una vita dura. Credo che in 
quella, come un Deus ab-
sconditus, Italia ci fosse ne-
gli uomini come atto quoti-
diano. Era una vita in cui 
naturalmente s’incuneava il 
cinema western ed avrebbe 
potuto inserirsi la Bibbia 
negata trasmessa ad usum 
Delphini. Poi Danae allargò 
le belle colonne e dal cielo, 
dono funesto, cadde una 
pioggia d’oro. Ne sentimmo 
il rimbalzo da lontano. 
 

Marzio Pieri 
già  professore di Letteratu-

ra all’Università di Parma 
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LA STAMPA ASTI – pag.48 
 

SOLE 24 ORE - Nel 2010 il 3,3% della spesa corrente coperta con 
entrate extra 

Il Comune per restare virtuoso 
“taglia” 6 milioni sul Bilancio 
 
ASTI - Il «Sole 24 ore», sul 
numero si ieri, torna a 
«sbirciare» nelle casse dei 
Comuni. Questa volta si 
sofferma sull’utilizzo delle 
entrate straordinarie per co-
prire le spese correnti: se-
condo la classifica del quo-
tidiano di Confindustria il 
Comune di Asti si posiziona 
in 41ª posizione su 102 enti 
locali presi in esame, con 2 
milioni e 340 mila euro di 
entrate extra utilizzate per 
«colmare» il 3,3% di «usci-
te» correnti. «Il dato riporta-
to dal “Sole” - precisa im-
mediatamente l’assessore 
alle Finanze, Maurizio Lat-
tanzio - è riferito al bilancio 

preventivo 2010 quando ef-
fettivamente avevamo inse-
rito in parte ordinaria 2 mi-
lioni e 340 mila euro di en-
trate extra, pari al 60% degli 
oneri di urbanizzazione. 
Un’operazione assoluta-
mente legittima, fatta co-
munque rilevare, giusta-
mente, dai revisori dei conti 
poiché la spesa corrente - 
prosegue - andrebbe finan-
ziata con entrate di parte 
corrente». Per altro in sede 
di consuntivo, approvato nel 
giugno scorso, l’importo 
reale degli oneri utilizzati, 
complice anche la crisi 
dell’edilizia che ha costretto 
a rivedere le previsioni, è 

sceso a 1 milione e 280 mila 
euro «poco più del 2%» - 
sottolinea l’assessore. In 
questi giorni la giunta ha 
approvato gli schemi del 
bilancio di previsione 2011, 
ora all’esame dei revisori 
dei conti. L’Amministra-
zione è infatti intenzionata a 
portare in approvazione a 
dicembre il documento con-
tabile. «Nel preventivo 
2011 - spiega Lattanzio - 
non è previsto l’utilizzo di 
entrate straordinarie perché 
la legge non lo consente: 
finanziamo la spesa corrente 
solo con entrate ordinarie. 
E’ vero che il governo deve 
ancora varare la Finanziaria 

e che questa potrebbe con-
sentire l’utilizzo di una par-
te di oneri (intorno al 30%), 
ma su ciò, per ora, non vi è 
alcuna certezza». Il ricorso 
esclusivo ad entrate ordina-
rie, ha costretto i «contabi-
li» del Comune a pesanti 
sforbiciate per restare nel 
patto di stabilità: i tagli sono 
nell’ordine dei 6 milioni. 
«Qualcuno piangerà - am-
mette l’assessore - ma que-
sto che stiamo approntando 
è un bilancio rigorosamente 
“di cassa”: non abbiamo 
messo un solo euro che non 
trovi giustificazione». 
 

Franco Cavagnino 
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LA STAMPA BIELLA – pag.47 
 

NDAGINE - La classifica de «Il Sole 24 Ore»  
E’ di un milione la falla nelle casse del Comune  
Entrate extra a copertura delle spese. Mello: “Nessun rischio” 
 

é ricchi né straccio-
ni. Nella classifica 
dei Comuni col 

«buco», costretti a ricorrere 
a entrate extra per pagare la 
spesa corrente, Biella è al 
44° posto in Italia, secondo 
la classifica de «Il Sole 24 
ore» di ieri. Se altri vendo-
no pezzi di patrimonio, co-
me famiglie in coda al mon-
te dei pegni, da noi non s’è 
arrivati a tanto: le aliena-
zioni (come quella della 
farmacia comunale, che ha 
fruttato 2,1 milioni) finan-
zieranno solo investimenti. 

Resta, comunque, un «bu-
co» da 1 milione esatto: la 
cifra che il Comune incassa 
dagli oneri di urbanizzazio-
ne per pagare, appunto, il 
2,5 per cento delle spese 
ordinarie. Sono cifre che 
non fanno paura a Gabriele 
Mello Rella, assessore alle 
Finanze: «Bisogna spaven-
tarsi da quota 4 per cento in 
poi - spiega -, e oltre il 6 
deve suonare l’allarme. Ma 
non è certo il nostro caso. 
Oltretutto ho fieri dubbi 
sull’attendibilità delle cifre: 
mi pare strano che Vibo Va-

lentia, o Ragusa, siano fra i 
Comuni più virtuosi». Poi 
certo, non è una novità che i 
bilanci siano in crisi: «Dob-
biamo fare i conti con tagli 
fra i 2,7 e i 3 milioni, che in 
parte recupereremo rinego-
ziando i mutui». Tornando 
al «buco» da 1 milione, co-
munque, Mello sottolinea 
che è coperto esclusivamen-
te da oneri di urbanizzazio-
ne: «Potevamo utilizzarne il 
75 per cento, ma ci siamo 
fermati al 40. E nel 2011 
non sarà più possibile, per-
ché la legge, al momento, lo 

impedisce. Faremo quadrare 
i conti in altri modi, che ab-
biamo già studiato e che 
presto presenteremo: il bi-
lancio preventivo è ormai in 
larga parte impostato». Già 
solo dalla rinegoziazione 
dei mutui, arriveranno 1 mi-
lione 150 mila euro l’anno, 
e altro ossigeno è atteso dal 
bando per la gestione della 
rete del gas. Tempi duri, 
certo: «Ma i nostri conti non 
sono affatto in pericolo», 
conclude Mello. 
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LA STAMPA CUNEO – pag.49 
 

Il Comune esce da “Agengranda” 
Bilancio e prospettive dell’Amministrazione di Cuneo sulla gestione 
delle 16 società partecipate 
 

sciremo da Agen-
granda, stiamo 
“cancellando” Si-

traci e Acquegranda. Per le 
altre partecipate servono 
obiettivi chiari e strumenti 
adeguati. Ma non lasceremo 
altre società pubbliche». Lo 
dice il sindaco di Cuneo, 
Alberto Valmaggia. Il capo-
luogo oggi possiede quote 
in 16 società, alcune mini-
me e simboliche (come nel-
la Banca popolare etica, con 
lo 0,006% delle azioni), per 
altre si tratta di investimenti 
rilevanti. Dal 100% della 
«Farmacie comunali srl», 
che l’anno scorso ha perso 
37 mila euro (il Comune ha 
dovuto rifinanziare la socie-
tà con 100 mila euro), alle 
partecipazioni in Acda 
(40,1% del capitale), Acsr 

(38,7%), Miac (36,45%) e 
Cec (33,6%). I dati sono 
stati illustrati durante la 
commissione consiliare Bi-
lancio, presieduta dal consi-
gliere Udc Matteo Martini, 
che spiega: «La Finanziaria 
2008 impone di razionaliz-
zare tutte le partecipate non 
strategiche. Era utile una 
ricognizione, numeri alla 
mano, per sapere da quali il 
Comune si deve defilare, 
chi fa utili e chi no». Per 
legge le società devono ave-
re «finalità istituzionali » o 
di «interesse generale ». Le 
altre vanno liquidate o biso-
gna vendere le azioni. So-
prattutto se hanno bilanci in 
rosso, in un momento criti-
co per le finanze pubbliche. 
Il sindaco Alberto Valmag-
gia: «Siamo già fuori da Si-

traci, che confluirà in Geac. 
Vogliamo uscire da Agen-
granda, come sta facendo la 
Provincia. Probabile che sia 
il socio privato a rilevare 
anche le nostre quote (si 
tratta della Cie, società del 
gruppo Gavio, che oggi 
possiede il 48% delle azio-
ni, ndr). Acsr e Cec stanno 
lavorando bene. Volevamo 
unirle, ma non è possibile». 
Sulla «Farmacie comunali 
srl» le previsioni non sono 
buone anche per il 2010. 
«Ma c’è la volontà di man-
tenerla per i suoi fini sociali 
- aggiunge il sindaco -. I 
conti miglioreranno dal 
2011. Tecnogranda invece 
era in perdita anni fa, ades-
so è in attivo, puntando 
sull’agroalimentare ». Altre 
società sono in perdita, ma 

offrono un «servizio pubbli-
co». «Come il Miac - pro-
segue il sindaco -. La ge-
stione è un costo, ma con il 
progetto Pass (centro logi-
stico), e la presenza immi-
nente di Compral e Fai Ser-
vice, i conti miglioreranno. 
Inoltre la società è ben capi-
talizzata e gestisce un’area 
strategica per fiere ed even-
ti». Su Geac invece «la ri-
capitalizzazione del 2005 è 
stata molto sofferta: al Co-
mune costò oltre 700 mila 
euro. Non metteremo altri 
soldi, si adoperino gli azio-
nisti di riferimento: Regio-
ne, Provincia, Camera di 
Commercio». 
 

Lorenzo Boratto 
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LA STAMPA CUNEO – pag.47 
 

Classifica  

Cuneo fra i capoluoghi più virtuosi  
Conti in regola senza entrate “extra” 
 

uneo fra i capoluo-
ghi più virtuosi 
d’Italia grazie ai 

conti in equilibrio. Ieri il 
«Sole 24 Ore» ha stilato una 
classifica per valutare quan-
to pesano le entrate straor-
dinarie (quelle su cui non si 
dovrebbe fare affidamento) 
nei bilanci di previsione 
2010. Cuneo risulta al 95° 
posto su 103 capoluoghi. E 
in testa ci sono i centri me-
no «attenti». Secondo la 
graduatoria le entrate extra, 
cioè straordinarie, «aiutano» 
i bilanci di 86 capoluoghi. 

Vale la regola della gestione 
oculata: le entrate correnti 
(cioè quelle fisse date da 
tributi, tasse e imposte), de-
vono coprire per intero le 
spese come stipendi dei di-
pendenti e costi dei servizi. 
Cuneo riesce a mettere da 
parte 1,6 milioni di euro da 
destinare ad investimenti, 
mentre quasi ovunque in 
Italia i Comuni devono affi-
darsi ad altre voci (dagli o-
neri di urbanizzazione alla 
vendita di immobili non 
strategici) per raggiungere il 
pareggio. In questa classifi-

ca Cuneo supera tutti gli al-
tri centri piemontesi: Ver-
bania è 85ª (spese ed entrate 
correnti sono a somma ze-
ro), Novara è 64ª (le entrate 
extra pesano per 1,8 milioni 
sul previsionale 2010). 
L’assessore comunale al Bi-
lancio, Patrizia Manassero: 
«Risultato soddisfacente: 
quasi tutte le altre città de-
vono utilizzare voci d’en-
trata non ordinarie. Segno 
che non ci sono buchi di bi-
lancio e Cuneo non pesa 
sull’indebitamento degli en-
ti pubblici. Ma nel docu-

mento di previsione 2010, 
approvato l’anno scorso, 
sono conteggiati 1,9 milioni 
di euro di trasferimenti sta-
tali relativi all’Ici sui fab-
bricati produttivi: sarebbe di 
fatto un’entrata non ordina-
ria, ma anche senza quei 
soldi il bilancio chiuderebbe 
comunque in equilibrio. Ri-
sultato importante perché 
sembra che dal 2011, per un 
nuovo e più restrittivo Patto 
di stabilità, tutti i Comuni 
dovranno avere in perfetto 
equilibrio entrare e spese 
correnti». 
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FINANZA E MERCATI – pag.18 
 

Rinnovabili, 4 italiani su 5  
credono in un futuro solare 
Secondo il ministro Prestigiacomo il nostro Paese nel 2010 produr-
rà il maggiore incremento percentuale di energia da fonti alternative 
 

o sviluppo so-
stenibile è una 
grande oppor-

tunità perché le nostre im-
prese nel futuro si misure-
ranno proprio sulla capacità 
di innovazione in questo 
campo». Parola di ministro 
dell’Ambiente. Stefania 
Prestigiacomo, ieri a Ber-
gamo per la Settimana 
dell’energia, assicura che 
alla fine di quest’anno 
«l’Italia sarà il Paese che 
avrà prodotto percentual-
mente il maggiore incre-
mento di energia da fonti 
rinnovabili. Il governo ha 
fatto tanto - ha aggiunto il 
ministro, riferendosi alla 
sfida del 55% di sgravi fi-
scali per l’efficienza energe-
tica - ma dobbiamo fare di 
più, perché questa è la cosa 
sulla quale dobbiamo inve-
stire maggiormente. Noi ci 
batteremo perché questa mi-
sura, fortemente incentivan-
te per i cittadini, possa esse-
re confermata». Ma cosa 

pensano davvero gli italiani 
della sostenibilità ambienta-
le, della green economy e, 
nello specifico, delle fonti 
rinnovabili. Quali sono le 
loro aspettative e perplessi-
tà, ma anche i punti di forza 
che riconoscono alle fonti di 
energia alternativa e al sola-
re? A rivelarlo è il terzo 
rapporto «Gli italiani e il 
solare» dell’Osservatorio 
sul fotovoltaico in Italia, 
commissionato a Ipr Marke-
ting dalla Fondazione Uni-
verde e presentato nei giorni 
scorsi a Ecomondo a Rimi-
ni. Il 60% degli intervistati 
dalla ricerca reputa la soste-
nibilità ambientale una «ne-
cessità» e il 28% «un’op-
portunità di sviluppo 
dell’economia ». Per il 53% 
il tema è poco sentito dal 
mondo produttivo italiano, 
mentre in Europa è molto 
sentito (71 per cento). Par-
lando da consumatori, larga 
parte degli intervistati è at-
tenta a pratiche sostenibili 

messe in atto da aziende ed 
esercizi commerciali, anche 
se più care. In particolare, 
l’85% è attento all’ecoso-
stenibilità degli immobili, 
l’81% a quella dei ristoranti, 
l’80% dei supermercati; 
quarti classificati i parruc-
chieri: il 71% degli intervi-
stati ritiene importante che 
anche la loro attività sia at-
tenta al rispetto dell’am-
biente. La maggior parte 
degli intervistati associa la 
green economy all’energia 
rinnovabile (43 per cento). 
Per il 79% degli intervistati 
l’Italia in futuro dovrebbe 
puntare sul solare, contro il 
18% favorevole a investi-
menti sul nucleare; i più fa-
vorevoli al solare vivono al 
Centro (95%), sono donne 
(87%) e di età compresa tra 
i 18 e 34 anni;mentre gli 
uomini sono leggermente 
più favorevoli al nucleare 
(21% contro 18%) e 
all’eolico (38% contro il 
19%).Ma ancora più favo-

revoli a installare impianti 
solari in condominio sono i 
residenti al Nord (91%) e i 
35-54enni (98%). Il 90% 
ritiene l’energia solare più 
sicura anche se più costosa 
(62%) rispetto ad altre fonti. 
Il 79% degli intervistati 
consiglierebbe ai propri figli 
di lavorare in una centrale 
solare, contro il 6% di una 
centrale nucleare e l’1% di 
una centrale elettrica tradi-
zionale. Per il 90% degli 
intervistati il governo do-
vrebbe garantire maggiori 
incentivi alle fonti rinnova-
bili. Cresce infine l’atten-
zione e la conoscenza verso 
il sistema di incentivi legati 
al Conto Energia, anche se 
il 52% degli intervistati di-
chiara di non essere al cor-
rente degli incentivi; ma la 
percentuale era del 67% nel 
settembre dello scorso anno. 
 

Paolo Stringari 
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FINANZA E MERCATI – pag.19 
 

Sanità, calcolo Cerm: dai costi standard risparmi per 5,8 mld  
Brunetta: con il digitale, altri 15 mld in meno Ma le stime parlano di 
153 mld in più al 2050 
 

a qui al 2050 lo 
Stato italiano spen-
derà 153 miliardi in 

più per la spesa sanitaria 
pubblica, che oggi rappre-
senta il 7,3% del Pil. Il dato 
è emerso ieri a Milano al 5 
Forum Meridiano Sanità. 
Ma «grazie a certificati on-
line, ricette digitali, fascico-
lo sanitario elettronico e 
prenotazioni integrate - ha 
detto in collegamento tele-
fonico il ministro della Pa 
Renato Brunetta - sarà pos-
sibile ottenere un risparmio 
del 10% della spesa sanita-
ria, pari a 15 miliardi l'an-

no». Intanto ieri, l'istituto 
Cerm presieduto e diretto da 
Fabio Pammolli, docente di 
Economia e Management 
all'Università di Firenze, ha 
calcolato il risparmio che 
deriverebbe se fossero già 
operativi i nuovi criteri di 
riparto del fondo sanitario 
nazionale, basati sui costi 
standard: 5,8 miliardi. L'a-
nalisi è frutto di una simula-
zione sulla bozza del decre-
to attuativo del federalismo 
fiscale, che definisce i fab-
bisogni delle Regioni e i co-
sti standard per la sanità, 
ancora al vaglio della Con-

ferenza delle Regioni. Per la 
simulazione, però, il Cerm 
ha usato criteri leggermente 
diversi rispetto a quelli pre-
visti dal decreto e ha preso a 
modello Emilia-Romagna, 
Lombardia, Toscana, Um-
bria e Veneto (e non Lom-
bardia, Marche, Toscana e 
Umbria) perché, spiegano i 
ricercatori, sono le regioni 
che negli ultimi anni hanno 
rispettato la programmazio-
ne, realizzando condizioni 
di sostanziale equilibrio di 
bilancio; in più, hanno ero-
gato prestazioni di qualità, 
testimoniate da rilevazioni e 

riflesse da un saldo attivo 
dei flussi di mobilità. Se-
condo il Cerm, la Regione 
che fa registrare lo scosta-
mento assoluto maggiore è 
il Lazio, con oltre 1,5 mi-
liardi di euro, pari al 14% 
della spesa contabilizzata 
nel 2009. E per arrivare 
all'Intesa Stato-Regioni, il 
presidente dei governatori, 
Vasco Errani, ha rilanciato 
ieri al governo la proposta 
di un tavolo unificato con 
province e comuni. 
 

Fausta Chiesa 
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FINANZA  EMERCATI – pag.19 
 

PUNTO DI VISTA 

Fibra ottica in Europa: l’Italia è in regressione? 
Nel 2009 il nostro Paese ha perso tre posti (ora è al 14°) nella clas-
sifica di penetrazione della banda larga. L’Est invece corre - 
L’esperienza di Fastweb è allo stallo e Telecom va ancora 
all’incasso sul rame L’imperativo è cambiare per non essere il fana-
lino di coda 
 

ultima graduato-
ria Europea di 
Ftth Council Eu-

rope sullo status della fibra 
ottica colloca l’Italia al 14° 
posto. Rispetto all’11° posto 
dell’anno scorso, il vostro 
Paese perde tre posizioni. 
Ma i progetti annunciati di 
recente, a mio avviso, po-
trebbero riportare l’Italia fra 
i primi 10 Paesi. L’aggio-
rnamento dell’European 
Ftth Ranking dell’Ftth Co-
uncil Europe ingloba tutte le 
economie europee in cui 
almeno l’1% delle residenze 
ha sottoscritto un abbona-
mento Ftth o Fttb con una 
connessione diretta in fibra 
ottica all’interno dello stabi-
le (Ftth: fibre to the home, 
fibra in casa) oppure 
nell’interrato dell’edificio 
(Fttb: fibre to the building, 
fibra nel palazzo). In valore 
assoluto, l’Europa ha rag-
giunto 3,2 milioni di abbo-
nati Ftth/b, quasi 4,5 milioni 
con la Russia. Il continuo 
sviluppo della rete consente 
di rendere la fibra alla por-
tata di un maggior numero 
di edifici: ora l’Europa con-
ta ben 18 milioni di case 
dotate di Ftth/b (oltre 26 mi-
lioni con la Russia), una 
crescita superiore al 6%nel 
primo semestre del 2010. I 
Paesi dell’Est europeo con-
tinuano a rivestire un ruolo 
di primo piano nell’offerta 
di fibra ottica. L’Italia è in 

graduatoria fin dalla prima 
edizione nel 2006, ma non 
mostra un’evoluzione nella 
copertura di nuova fibra. La 
Lituania, che si è inserita 
nella lista solo un anno fa, è 
già ai primi posti in Europa. 
In generale, i nuovi Stati 
membri della Ue dimostra-
no un elevato dinamismo 
nella diffusione delle reti in 
fibra ottica. Tutti e tre gli 
Stati baltici, Slovenia, Slo-
vacchia, Bulgaria, così co-
me la Repubblica Ceca 
compaiono nel ranking Ftth. 
LaRomania compare per la 
prima volta nell’elenco dei 
Paesi che dominano la clas-
sifica. Anche la Russia ha 
registrato un elevato incre-
mento; infatti, possiede in 
valore assoluto il numero 
più alto d’utenti di fibra ot-
tica. Dagli altri Stati in gra-
duatoria non arrivano sor-
prese. I Paesi nordici come 
Svezia o Norvegia figurano 
fra i primi che si sono at-
trezzati e che tutt’oggi con-
tinuano ad ampliare le pro-
prie reti. In Olanda l’alto 
livello di competizione è un 
fattore guida nella copertura 
della fibra ottica. Francia e 
Portogallo danno prova di 
una crescita continua dei 
tassi di diffusione. In Italia 
la situazione è differente. Il 
progetto pionieristico di Mi-
lano degli inizi di questo 
decennio aveva portato 
l’Italia ai vertici dei Paesi 

che si dotavano dell’infra-
struttura in fibra, ma da al-
lora non c’è stato nessun 
passo avanti. Nel primo se-
mestre del 2010, sono state 
connesse solo poche mi-
gliaia di abitazioni. La mag-
gioranza sono nuovi clienti 
della rete pre-esistente di 
Fastweb. In Italia la percen-
tuale di case che possiedono 
la fibra ottica ha raggiunto 
un punto di stallo. E non mi 
meraviglia che questo abbia 
avuto un impatto negativo 
sulla graduatoria. L’Italia è 
retrocessa al 14° posto in 
classifica con una flessione 
di 10 posizioni in soli tre 
anni e una perdita di tre 
punti negli ultimi 12mesi. I 
vantaggi della fibra ottica 
sono evidenti. Mentre le so-
luzioni con i cavi in rame o 
quelle wireless offrono fino 
a 100 o 200 MBit/s – in 
molti casi assicurando una 
minima parte della banda 
larga promessa al consuma-
tore finale - in Asia gli ope-
ratori di fibra ottica garanti-
scono connessioni a 1.000 
MBit/s (un GBit/s) a meno 
di 50 euro al mese. La ri-
mozione delle strozzature 
alla banda larga consente e 
addirittura favorisce nuovi 
servizi e applicazioni. Que-
sto comprende anche il tele-
lavoro, le videocomunica-
zioni, servizi di ehealth o 
l’intrattenimento in 3D. La 
Ue ha chiaramente ricono-

sciuto la banda larga ad alta 
velocità sulla fibra come un 
motore importante per lo 
sviluppo economico e un 
miglioramento della qualità 
di vita. L’Agenda Digitale 
pone come obiettivo quello 
di raggiungere entro il 2020 
il 50% di tutte le case euro-
pee connesse almeno a 100 
Mbit. Esse dovranno poter 
usufruire di una connessio-
ne che sia perlomeno pari a 
30 MBit/s. Molti Paesi e 
operatori europei hanno già 
reagito discutendo piani o 
annunciando progetti d’in-
stallazione. È il caso anche 
dell’Italia dove un consor-
zio composto da Fastweb, 
Wind e Vodafone, ha an-
nunciato il progetto con-
giunto di diffusione della 
fibra ottica Fibra per l’Italia. 
Il loro obiettivo è quello di 
estendere il servizio a 15 
milioni di cittadini entro il 
2015, invitando anche altri 
operatori ad aderire. Un 
primo progetto pilota è stato 
implementato vicino a Ro-
ma in estate. L’autorità Ga-
rante delle Comunicazioni 
ha quindi deciso un aumen-
to rilevante della tariffa di 
unbundling per il rame. È 
un fatto unico in Europa e 
va ad avvalorare la posizio-
ne di Telecom Italia, che 
non è intenzionata a unirsi 
al progetto in fibra, potendo 
trarre ulteriori profitti dalla 
propria rete in rame, ormai 
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obsoleta. I primi indicatori 
evidenziano un rallentamen-
to di Fibra per l’Italia subito 
dopo l’intervento del garan-
te. Questo potrebbe provo-
care un ritardo significativo 
nel percorso dell’Italia 
nell’ottica di riprendersi una 
funzione di guida dei Paesi 
europei nelle telecomunica-

zioni. Ancora peggio: il co-
stante sviluppo di altre na-
zioni, come la Germania e il 
Regno Unito, potrebbe ge-
nerare una situazione in cui 
l’Italia diventa un fanalino 
di coda in Europa. Ma c’è 
ancora una chance. Mi au-
guro che Fibra per l’Italia 
insieme ad altri progetti sia 

implementato al più presto 
con uno sforzo comune de-
gli operatori e dei decisori. 
Altri Stati hanno dimostrato 
con successo come una co-
operazione di questo tipo 
possa esercitare un impatto 
decisivo sulla diffusione 
della fibra. La buona notizia 
per voi è che anche molti 

altri Paesi europei devono 
percorrere una lunga strada 
per raggiungere gli obiettivi 
previsti dall’Agenda Digita-
le; e l’Italia parte in vantag-
gio con una buona base. 
Serve solo fare i prossimi 
passi. 
 

Hartwig Tauber 
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MILANO FINANZA – pag.2 
 

Allo studio una norma per allungare i tempi dell'accertamento im-
mediatamente esecutivo  

Il governo lima i superpoteri del Fisco  
Con un emendamento alla Finanziaria potrebbe essere rivista la ri-
forma che entrerà in vigore a luglio e che spaventa le imprese. L'i-
potesi è aumentare a 90 giorni i tempi di riscossione. Oggi il vertice 
con Tremonti 
 

el menù del gover-
no sulle modifiche 
da inserire nel dise-

gno di legge di stabilità in 
discussione alla Camera sa-
rebbe entrato anche un am-
morbidimento delle norme 
sull'accertamento immedia-
tamente esecutivo introdotte 
questa estate e che dovreb-
bero entrare in vigore dal 
luglio del prossimo anno. 
Una riforma vista come il 
fumo negli occhi dalle im-
prese. Attualmente, infatti, 
l'avviso di accertamento 
dell'Agenzia delle entrate, 
in mancanza di ricorso del 
contribuente, diviene defini-
tivo dopo 60 giorni dalla 
notifica. Solo dopo entra in 
gioco Equitalia che iscrive a 
ruolo le somme e passa 
all'incasso. La cartella di 
riscossione, a sua volta, di-
venta esigibile passati altri 
60 giorni entro i quali il 
contribuente può decidere 
se pagare o proporre ricorso 
anche contro la stessa car-
tella. Le norme introdotte 
dal decreto estivo, invece, 
prevedono che dal prossimo 
mese di luglio, una volta 
notificato l'avviso di accer-
tamento integri anche le ca-
ratteristiche della cartella. 
Insomma, dopo 60 giorni 
chi ha ricevuto l'avviso si 

vedrà costretto a pagare se 
nel frattempo non è riuscito 
ad ottenere una sospensiva 
da parte delle Commissioni 
tributarie. Il punto è che, 
secondo gli esperti, per ot-
tenere la sospensiva me-
diamente le commissioni 
tributarie impiegano tempo, 
tra i 60 e i 90 giorni. In-
somma, il rischio paventato 
dalle imprese è che con l'ac-
certamento immediatamente 
esecutivo possa essere diffi-
cile evitare danni irreparabi-
li per l'attività aziendale. 
Così il governo avrebbe de-
ciso di presentare un emen-
damento alla legge di stabi-
lità che dovrebbe portare da 
60 a 90 giorni i termini 
dell'esecutività dell'accer-
tamento. Un limite di sicu-
rezza che darebbe la certez-
za alle imprese di poter ot-
tenere eventualmente una 
sospensiva dalle Commis-
sioni tributarie in caso di 
accertamento del Fisco. 
Proprio oggi il ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti, farà il punto in un 
vertice di maggioranza alla 
Camera (al quale prende-
ranno parte Pdl, Lega, Fli e 
Mpa) sulle modifiche alla 
manovra. Un appuntamento 
che dovrà servire anche a 
stemperare gli animi dopo 

l'incidente della settimana 
scorsa, quando con il voto 
favorevole di Fli e Mpa, era 
passato un emendamento 
che restituiva alle regioni 
meridionali parte dei fondi 
Fas per le aree sottoutilizza-
te. Nel menù che oggi Tre-
monti presenterà ai parla-
mentari, uno dei piatti forti 
sarà costituito da nuove mi-
sure sul settore dei giochi. 
Misure dalle quali il mini-
stro dell'Economia punta a 
incassare almeno un miliar-
do di euro. Denaro che, per 
la maggior parte, dovrebbe 
arrivare da quattro gare per 
assegnare nuove concessio-
ni: per l'online, per i punti 
fisici, per le videolottery e, 
infine, per i premi con i resti 
nella grande distribuzione. 
Proprio da questo gioco do-
vrebbe arrivare buona parte 
degli incassi. La possibilità 
di organizzare lotterie sfrut-
tando il resto sugli scontrini 
della spesa, infatti, farebbe 
gola a molte catene distribu-
tive. A gara dovrebbero an-
dare una decina di conven-
zioni per organizzare questo 
tipo di gioco. La stima d'in-
casso sarebbe di un centina-
io di milioni, mentre altri 
400 dovrebbero arrivare da-
gli aggi. Un'altra norma che 
poi dovrebbe trovare posto 

negli emendamenti alla fi-
nanziaria, sarebbe quella 
che prevede la possibilità di 
installare le videolottery an-
che nei bar. Questo partico-
lare tipo di macchinette 
(pagano premi molto più 
alti delle usuali slot machi-
ne) è attualmente confinato 
in grandi locali dedicati, che 
non possono avere una su-
perficie inferiore a 300 me-
tri quadri. Sempre nel setto-
re giochi, poi, dovrebbero 
essere introdotte norme in 
grado di far cadere il divieto 
di organizzare tornei di po-
ker nella modalità Texas 
Hold'em dal vivo e non solo 
per via telematica. Una 
stretta, poi, è annunciata an-
che sulle sanzioni nei con-
fronti del gioco illegale, 
quello che non paga il Preu 
(Prelievo unico erariale). A 
che cosa serviranno le nuo-
ve risorse? Tremonti ha già 
promesso un miliardo per 
l'università, chiesto a gran 
voce proprio dai finiani, più 
la proroga del salario di 
produttività, il finanziamen-
to degli ammortizzatori so-
ciali e il piano per il Sud. 
(riproduzione riservata) 
 

Ivan I. Santamaria 
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